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LA STAZIONE FERROVIARIA 
E GLI ALTRI PROGRESSI DI MASSAVA. 


Si è parlato tanto di questa povera Massaua, e 
tanto l' han calunniata, che ormai non se ne può 
più dire una parole di bene, senza sentirsi sca- 
faventare tra capo e collo l’ epiteto d’Africanista, 
che per certi pappagalli dovrebbe significare in- 

iuria a chi non la pensa com'essi a proposito 
lella nostra Colonia. 


Tante e così variabili son le cose di quel paese, 
che niuna opinione può esser buona a partito 
preso, ma occorre conformare ogni giudizio alle 
circostanze del momento, 

Così pure nelle cose materiali. Ad esempio 
mi hanno accusato d'aver detto che Arkiko va 
migliorandosi, che si sta facendo un villaggio 


8 
grazioso. Coloro che non vi son più da un 
anno, sì son creduti autorizzati a negarmelo.... 
perchè l'anno passato non era così? 


0 che! cinque anni fa anche Massaua non era 
altro che un’ agglomerazione di capanne, ed oggi 
è una graziosa città tutta in materiale. L’anno 
passato sulle due dighe appena si passava... oggi 


| sono ridotte due larghe vie fiancheggiate da mu- 


ricciuoli.... L'anno passato la banchina del porto 
arrivava appena dalla porta della diga piccola 
alla dogana, forse 200 met oggi arriva alla 
punta di Ras Modur, circa mezzo chilometro. 
Allora, tranne la casa dell'Hotel Montebello, e 


LA STAZIONE FERROVIARIA DI MAssavA (da una fotografia inviataci dal nostro corrispondente N. Corazzini) 


il palazzo di Abdallak Bey, nessun'altra grande 
casa in materiale fronteggiava il mare; oggi in- 
Vece tutta la banchina è guarnita di case in ma- 
leriale e a portici, fino alla punta di Ras Modul 
Queste non sono che constatazioni di fatto, ma 
che tuttavia non salvano chi le fa dagli alti dis- 
degni dei pappagalli sullodati. Per non essere 
misti, bisognerebbe dire che tutto va a ri- 
lo, che Massaua è una zona arenosa con do- 
dici capanne, e che il generale Baldissera dorme 
i una barchetta, per mancanza d’alloggio con- 
‘niente, 
Fortunatamente la fotografia sconcerta i calcoli 
Bi calunniatori della nostra Colonia, Non certo 


avrò fatto fotografaré un palazzo di Giapur, o di 
Bombay, gabellandovelo per il Circolo degli Uf- 
ficiali di Arkiko. 

Si rassegnino dunque a sentire che la ge- 
stione Baldissera a Massaua ha portato enormi 
miglioramenti alla città e dintorni. 

Di questi miglioramenti lan risentito le due 
penisole fronteggianti la città, cioè quella di 
Gherar e quella di Abdel Kader, sulle quali son 
collocati i grandi magazzini militari e gli arse- 
nali dell'esercito e dell’armata, non che |’ offi- 
cina ferroviaria e la stazione della linea di Saati. 

Anzi oggi è terminata la gettata a mare che 
permette ai bastimenti di avvicinarsi a terra e 


| 


caricare e scaricare direltamonte sui vagoni del 
treno ferroviario. 

Non si deve supporre che la stazione di Abdel 
Kader sia un monumento... come quella di Bom- 
bay. No. E una modesta casa di legname co- 
perta di tegoli in terra cola, di provenienza na- 
zionale, come tutte le altre stazioni della linea, 
Gherar, Otumlo, Moncullo, Dogali, Amassad, Pog- 
gio-Comando e Saali. 

L’anno passato la ferrovia rese molti servizi, 
Ma quest'anno, tranne l’approvigionamento dei 
forti presso la linea, poco o nulla fa, tanto che 
le corse sono ridotte tra Saati 6 Massaua a due al 
giorno. Rendiamo una lode ai negri ! Durante i Ja- 


vori qualcheduno s'è fatto schiacciare dormendo 
attraverso ai biriari, ma da) giorno in cui la linea 
fu inaugurata non si è avuto a deplorare nemmeno 
un tentativo di guasti, Così pure si deve dire per 
la linea telegrafica cui nessuno custodisce, e che 
attraversa il territorio talvolta allontanandosi 
dalla strada ferrata.... Nessuno ha mai sognato 
di lare i fili o svellere i pali. Ho visto io 
una lunga fila di cammelli legati per la coda 
al naso del cammello che seguiva, atterrare pas- 
sando due pali del telegrafo, e i cammellieri 
accorrere immediatamente e ripiantarli col mas- 
simo zelo.... Eppure della importanza del tele- 
grafo non sono arrivati a farsi un'idea. 

Vinte le riluttanze, vinte le prime paure e il 
sacro orrore per quel mostro di fuoco, che in 
principio credettero opera del demonio, han fi- 
nito uomini e donne ad approfittare con fanciul- 
lesco entusiasmo di quel mezzo di locomozione 
per recrsi a Saati e Monkullo.... E il comando 
cerca di largheggiare in permessi... Ciò non costa 
nulla, e familiarizza gli indigeni con i portati 
della civiltà. 

N. Conazzini. 


DUE SON 


TI INEDITI 
DI 


GIACOMO ZANELLA. 


Appartengono alla raccolta dell'Astichello, che 
Antonio Fogazzaro disse la più perfetta opera 
dello Zanella. Pochi giorni prima di morire egli 
affidava ad un amico il manoscritto degli ultimi 
canti, fra cui questi due che, sebbene staccati 
dal loro complesso, presentiamo ai lettori. Il 
secondo è proprio l’ultimo che gli venisse fatto. 

Il 17 di questo mese, ricorre il primo anni- 
versario della morte del poeta, avvenuta nella 
sua villa di Cavazzale presso Vicenza, che porta 
îl nome di Astichello, dal piccolo fiume che le 
passa innanzi, e fu da esso celebrata. 


LA SAGRA DI SAN LUCA. 


È San Luca, Due tende in sul sagrato 
Con nastri a più colori e con ilanelle; 
Due deschi con rosclio e con ciambelle, 
E vendita di vin sotto un frascato; 

D'un violino allo stridor nel prato 
Danzanti coi più giovani le belle; 

E sotto l’olmo a scambiarsi novelle 
Seduto coi più vecchi il buon curato; 

Un fanciul che s'ingrugna ed un che piagne, 
Se sonante cellata lì rimova x 
Dal fumante pajol delle castagne, 


E l'ebbro canto di chi fa ritorno 
E del suo casolar la via non trova, 
Chiudono, Luca, il tuo festivo giorno. 


LA VITA FUGGE, 


Delle nevi che intorbidano il polo 
Precursor mugge il vento, che la vesta 
Discolorata squarcia alla foresta 
È via pei campi la rigira a volo. 

Porta le fronde. Vedovato e solo 
Il rude tronco oppone alla tempesta 
Il duro schermo de’ suoi lustri, e resta 
Con saldo amplesso abbarbicato al suolo. 

Vola il tempo così, così mì svelle 
Seco portando l’imbiancata chioma, 

È m' insolca di rughe aspre la pelle. 

E frondi si porta, inane soma, 

Ma questo capo eretto inver le stelle 
D'umana possa spregiator non doma. 


ZARA (Dalmazia) 
1. R.PRIV.PABBRICA-MARASCHINO 
“ EXCELSIOR n 
Presso i principali Confettieri, 
Droghieri Liquoristi e Caffè, trovasi il 
genuino e rinomato 


Maraschino di Zara 


Ultima forma dell'apparecchio presentato dal 


colonnello Gouraud. Il cornetto a destra è l'imboccatara per 


registrare la voce; il tubo bianco è destinato alla udizione simultanea e binauricolare per 4 persone. 1 cilindri 
bianchi a destra sono i fonogrammi. 


IL NUOVO FONOGRAFO EDISON. 
Per le due interessanti incisioni che pubblichiamo in questo numero, rimandiamo i lettori al- 
l'ampia descrizione che ne abbiamo data la settimana scorsa. 


CORRIERE. 


Cétait sans doute un assez beau spectacle que 
celui qu'on vit a Versailles le 5 Mai.... Così il ba- 
rone Grimm incominciò nella sua celebre cor- 
rispondenza il rendiconto della riunione degli 
Stati generali: e lo terminò con queste parole: 
Il était impossible d’assister à ce grand spectacle, 
à cette scéne sublime, dont les suites vont peut-étre 
decider à jamais du sort de la France, sans éprouver 
le plus vives émotions de crainte, d'esperance et de 
respeci. 

Per il centenario della convocazione degli Stati 
generali, la Francia ha fatto una gran festa il 3, 
ed ha aperto il 6 maggio una esposizione univer- 
sale, invitando tutti i popoli del mondo a festeg- 
giare con loro l'avvenimento che decise non sol- 
tanto du sort de la France, ma rinnovò addirittura, 
come scrisse Volfango Goethe, le sorti di tutto il 
mondo, L'Italia, che pur tanto ha profittato delle 
conseguenze della rivoluzione francese, non era 
rappresentata alla festa del 6 maggio, Pare impos- 
sibile che il nostro ambasciatore abbia fatto bene a 
scegliere questo momento per venire in congedo! 
Badiamo! l'opportunità di questo congedo l'am- 
metto di mala voglia. Ma non si può dissimula 
d'altronde che la colpa non va tutta buttata 
addosso agli ambasciatori nè ai governi che li 
giustificano. 

Se, per ipotesi, Napoleone III fosse stato oggi 


vivo ed imperatore de’ francesi, non avrebbe 
certamente mancato di festeggiare solennemente 
il Centenario del 1789, Egli avrebbe bensi avuto 
l’accorgimento di mettere specialmente in rilievo 
i benefizi sociali derivati all'umanità da quella 
rivoluzione, della cui parte sana, dirò così, biso- 
gna essere ammiratori per forza, E tutte le na- 
zioni, tutti i governi del mondo, meno forse qual- 
che Stato più autocratico, avrebbero creduto con- 
veniente di prender parte 6Mcialmente ad una 
tale festa del progresso umano. Ma la Francia re- 
pubblicana non vuole soltanto rammemorare i 
benefizi sociali della rivoluzione; essa esalta an- 
che quella forma di governo che le sembra un 
grande benefizio politico. Ora è per lo meno 
strano pretendere che le monarchie si diano da 
fare per l’apoteosi della Repubblica. D'altra parte 
sì confondono troppo le fasi della rivoluzione 
francese. Con un po'di filosofia, si può compren- 
dere anche quel gran bagno di sangue che forse 
era necessario per separare assolutamente la nuova 
dra dalla precedente. Ma ciò non vuol dire che s 
abbia da essere disposti a festeggiare allegr: 
mente il ricordo di quelle stragi; nè si poteva 
a) di vedere gli ambasciatori felle monar- 
chie euro dorali su tutte le costure ed im- 
pennacchiati, battere le mani a qualche tirata 
officiale in lode di Saint-Just o di Robespierre. 
Un'altra ragione forse meno metafisica ma 
non meno concludente impedisce in molti paesi 


iii 


55 (TLULI 


Nuova York che ascolta {l primo fonogramma mandato d’inghilterra. 


pa la schietta partecipazione alle feste per 
o della Nivolazione Francese. Am- 
sinceramente, l'ho già detto, quel grande 
mento che mi permette d'essere un libero 
ittadino ed esprimere liberamente le mie opi- 
| nioni. Non avrei alcuno scrupolo a festeggiarlo.... 
tutt'altro! Ma non mi sento punto disposto ad 
imbrancarmi con i radicali che sembrano volere 
monopolizzare la gratitudine verso la rivoluzione 
francese, sebbene la maggior parte fra loro ne 
conoscano la storia... per sentita dire. Curiosa 
lia di gente, in mezzo alla quale si sa- 
rebbe trovata, se non fosse morta da pochi giorni, 
anche la Santa Cadet, repubblicana romana, cen- 
closa e sporca, che, viva, non avrebbe mancato 
di ire il suo bravo telegramma al presidente 
Carnot: la Santa Cadetchei radicali romani vo- 
levano far passare per una generosa spogliatasi 
d'ogni suo avere per soccorrere le miserie altrui, 
ed alla quale sono state-trovate 80,000 lire cu- 
cite nelle lercie fasceite.... ed un certificato di 
nazionalità americana. 
Non mi sento punto disposto ad andare a spasso 
1 le strade al suono di quella Marsigliese con 
quale fu dato l'assalto alle mura di San Pan- 
crazio e. al Vascello, nè a vociare sotto le finestre 
del console francese, più in onore della Repub- 
blica che della Fra Molti milioni di persone 
nel mondo la pensano a questo modo, e 
mesto il plauso delle nazioni per l'apertura del- 
Vesposizione non è stato unanime quale avrebbe 
potuto e dovuto essere, 


La prima seduta degli Stati generali tenuta a 
Versailles il 5 maggio 1789 terminò col grido 
di Vive le Roi.... et enaeniceieaei d'une foule 
immense — è sare Ga che ui _ 
ont prompaine turs Majéstès jusgau lea, 
Guai a quell'imprudente che, omentca passata, 
per amore del ricorso storico avesse ripetuto 
tal grido! 

In Italia gli auguri di lunga vita e le bene- 
Il dizioni al Re riescono molesti non soltanto ai re- 

A ma anche al Vaticano. A Milano quasi 
tti i quaresimalisti hanno invocato sul Re e 
sulla famiglia reale le benedizioni del cielo sen- 
#altro disturbo che le censure di Don Albertario. 
‘A Roma invece padre Agostino da Montefeltro 
è slato circuito e angariato perchè facesse una 
ritrattazione che non ha fatto. Sono pur da com- 
piangere i preti che non sanno dimenticarsi d’es- 
sere italiani. Se Feo i loro sentimenti pa- 
Iriottici, con tutta la moderazione possibile, la 
Curia tira fuori dal suo deposito di ferravecchi 
i fulmini delle censure ecclesiastiche e li obbliga 
a soltomettersi come ha fatto col buon monsi- 
| gnor Bonomelli vescovo di Cremona. Quando si 
sono dovuti sottomettere per forza, i liberali 


gridan 


ano loro la croce addosso. Confesso di non 
sentirmi tale coraggio. Tutte le sottomissioni 
possibili non distruggono l'impressione prodotta 
dalle spontanee manifestazioni che le rendono 
necessarie. L’opuscolo di monsignor Bonomelli 
resta nè più nè meno qual'era: la realtà delle cose. 


«Non saprei neppure perchè s’ abbia da aver 
| tanta paura de’Congressi cattolici ne’ quali s’espri- 
mono voti teorici per il ristabilimento del po- 


tere temporale del Papa. Se il potere temporale 
non ha altri moccoli, direbbe un fiorentino, può 
rassegnarsi ad andare a letto al buio. Merita in- 
vece molta attenzione la sollecitudine con la 
quale i cattolici riuniti in congresso profittano, 
a benefizio della loro causa, di tutti ì progressi 
della vita moderna. Cercano di accaparrarsi l'istru- 
zione e l'educazione della pieTSatO e delle classi 
oparele. approfittano della libertà di stampa, e 
non ril no neppure da un po'di socialismo. 
Contro tali tendenze bisogna stare all'erta e non 
contro i voti, ormai soliti a lasciare il tempo che 
hanno trovato.... tal quale come le interpellanze 
sulla polilica estera. 


* 


Quando il generale Marselli era segretario ge- 
nerale al ministero della guerra fu bandito-un 
concorso col vistoso premio di lire 13,000 per 
il miglior libro di lettura per il soldato. 

a pena discusse molto intorno al programma 
di tale concorso; nel quale si diceva, fra l'altre 
cose, che il libro doveva essere scritto in forma 
“scultoria! , Fu espresso il timore che la rispet- 
labile somma avrebbe invitato troppi a concor- 
È rere, Infatti i concorrenti furono trenta; ma fra 
Me: 


L'ILLUSTRAZIONE ITALLANA 


uesti nessuno ha meritato il premio. Come fiches 
de consolation, la Commissione, presieduta dal 
generale Corsi e in cui c’era De Amicis, ha pro- 
posto tre rimunerazioni: di 2000 lire a Tomaso 
Cani, consigliere di prefettura a riposo; e 41300 
al maggiore d’arliglieria Mariani; e a Giulio Ce- 
sare Abba, il nostro egregio collaboratore, l’au- 
tore di uno dei migliori libri sulla spedizione 
dei Mille. Ma ora si vorrà tornare da capo col con- 
corso? Speriamo di no. Lo stesso è accaduto per il 
concorso Ravizza'con 2000 lire di premioche non 
hanno fatto gola a nessuno. Eppure si trattava 
di uno di quegli argomenti economici e sociali 
de Sol tutti parlano ex professo come della cosa 
più facile di questo mondo, intorno alla quale 
il primo capitato parrebbe in grado di poter dare 
lezione ! 

Non sarebbe oramai tempo d’abolire i concorsi, 
premiando invece, come in Francia ed in Inghil- 
terra, i migliori lavori pubblicati intorno a ta- 
luni dati soggetti? Pare dimostrato abbastanza 
che il sistema dell’incubazione artificiale degli 
ingegni, per mezzo dei concorsi, non corrisponde 
allo scopo. Essi non sanno altro che far perdere 
un tempo prezioso a tanta brava gente: e il 
premio diventa più difficile che un terno al lotto. 

* 


Non mi ha punto sorpreso la deliberazione 
finale del Comitato Milanese che voleva festeg- 
iare il giubileo artistico di Giuseppe Verdi. S'è 
leliberato di non far nulla di nulla. È naturale, 
essendosi cominciato col non fare quello che si do- 
veva fare, Ho già detto in queste colonne quanto 
fosse fuor di proposito pretendere il consenso, 
anche tacito ed indiretto, dell’ illustre maestro. 
Dire ad un uomo: —festeggeremmo volentieri una 
data gloriosa della vostra vita artistica, ma vor- 
remmo il vostro permesso e ci preme di sapere 
se vi facciamo un piacere — è sempre molto ri- 
dicolo: diventa assurdo quando l’uomo cui si 
rivolge tale richiesta si chiama Giuseppe Verdi. 
Il Comitato voleva d'altra parte fare le nozze 
coi fichi secchi. Avendo scartata l’unica proposta 
logica ed accettabile — quella di una sottoseri- 
zione nazionale e magari mondiale per offrire a 
Verdi una grossa somma della quale egli potesse 
disporre a pro’ dell’arte, esclusivamente secondo 
le proprie idee — il Comitato non av 
trino. | suoi progetti di solennità artist 
presentazioni strepitose dei capolavori 
erano fondati sulla promessa di sette od otto 
cantanti che avevano scritto d'essere disposti a 
venire a cantare in novembre alla Scala in onore 
di Verdi.... purchè non fossero scritturati altrove. 
Ma i cantanti nel mese di novembre sono tutti 
scritturati. 

Verdi col dir tanto di no ha levato il sindaco 
e il Comitato da un bell'imbarazzo, nel quale si 
sarebbero trovati fra pochi mesi. Negri poteva 
restituire a Verdi lo stesso biglietto di visita 
“coi più caldi ringraziamenti. 

Ciò non toglie che vi siano comitati a Genova 
ed altrove che vogliono assolutamente il giubileo, 
Ognuno lavorerà per conto proprio e s'avrà una 
serie di piccole dimostrazioni alle quali mancherà 
assolutamente la solennità degna dell’uomo che 
si vuole onorare, dell’uomo che è pure il più 
illustre tra gli Italiani viventi. 

A Berlino, pochi mesi sono, per festeggiare il 
Giubileo di Joachim, gli hanno regalato 125 000 
marchi ed altrettanti ed anche più in Inghilterra, 
Joachim è ungherese e, per quanto famoso come 
violinista, non ha mai avuto certo la pretensione 
di Ne St col più grande maestro contempo- 
raneo. Fate per Verdi, come per Joachim, come 
per il chimico Hoffmann: e allora ci sto. Ma 
tutto il resto sarà puerile e ridicolo, 

* 

Cirillo Monzani era detto il taciturno. Ma prima 
di morire, proprio quattro giorni prima, ha par- 
lato con molto spirito. Egli ha lasciato una let- 
tera al presidente Biancheri, per pregarlo di 
“omettere, quando sarà per avvenire il mio tra- 
passo da questa vita, quelle ordinarie comme- 
morazioni che si sogliono fare alla nostra Camera, 
allo scomparire di alcuno dei suoi membri. ,, 

L'intemerato patriota, che da parecchi anni 
erasi imposto il silenzio nella «Camera, pure de- 
dicandosi con insuperabile diligenza ai proprii 
doveri di deputato, non solo aveva imparato l’arte 
difficile del tacere: ma quasi trent'anni di espe- 
rienza parlamentare gli avevano servito ad apprez- 


1 Vedi il N, 16 a pig, 248, 


zare il giusto valore dei panegirici. Quante volte 
gli sarà capitato di udire le lodi di un deputato 
defunto, pronunziate con tutto il pathos della ret- 
torica politica da un collega stato pachi anni, forse 
pochi mesi prima accanito denigratore del morto, 
al tempo dun altra combinazione di gruppi e di 
partiti politici ! Di quanta amarezza si deve riem- 
pire un'anima intemerata come era quella del 
Monzani assistendo allo spettacolo quasi giorna» 
liero di tali viltà umane! Val meglio del resto pis 
gliare il mondo come viene, ed accettare lodi e 
biasimi col benefizio dell’ inventario, tanto per 
i vivi come per i morti. 

* 


Un caso curioso di bugia innocente, detta per 
passione, dirò così artistica, è il seguente. A 
Londra è stato sotterrato giorni sono il duca 
di Buckingham; o, per essere più esatti e chia- 
marlo come lo chiama il Dod's Peerage. Barone- 
tage, and Knightage of Great Britain and Ireland, 
Riccardo Plantageneto Campbell Temple, mar- 
chese di Chandos in Inghilterra, lord Kinloss in 
Scozia, e conte Nugent in Irlanda, lord della te- 
soreria nel 1852, presidente del consiglio pri» 
vato nel 1866-67, segretario di Stato per le co- 
lonie nel 1868, custode del sigillo privato del 
principe di Galles dal 1852 al ’59, governatore 
ili Madras nel 187%, deputato per Buckingham 
dal 1846 al 1857.... e chi più n° ha più ne metta. 

Con lui pegne una delle più antiche ed 
illustri famiglie del Regno Unito. Era nato nel 
1823, nnico figlio di Riccardo secondo duca di 
Buckingham, e d'una marchesa di Breadalbane. 
La vita uo padre potrebbe dar soggetto ad' 
un bellissimo romanzo di costumi del principio 
del secolo. Vantando il lustro della propria fa- 
miglia, che era sempre andata alla pari con le 
famiglie sovrane per il fasto e la magnificenza. egli 
dette fondo ad uno dei più colossali patrimoni d’Eu- 
ropa. Quando si seppe, fra il 1847 e il 1848, che il 
gran possedimento di Stowe era carico d’ipoteche 
e che il duca di Buckingham lavorava per i li- 
brai, parve che fosse rovinato un trono. Il figlio 
— quello morto adesso — raccolse gli avanzi 
del naufragio e seppe crearsi e mantenersi una 
posizione politica. 

Sarebbe bastato questo per fargli onore e per 
avere una ragione di deplorare che il nome dei 
Buckingham sparisse, come il patrimonio, Ma ciò 
non è sembrato sufficiente a qualche giornalista 
cui suonava bene all'orecchio l’ evocare la me- 
moria di Giorgio duca di Buckingham, l'amante 
d'Anna d'Austria assassinato da Felton. 

Si è colta l'occasione per dire che, coll’ultimo 
Bukingham, è scomparso il vivente ricordo della 
Corte di Luigi XIII, di d’Artagnan, dei moschet- 
tieri, e dei puntali di diamanti della regina Anna. 
Tutte bellissime cose, dalle quali si rileva un 

rofondo studio dei Tre moschettieri d'Alessandro 

umas. Se non che, a farlo apposta, i Buckin- 
gham ora estinti non hanno nulla di comune 
con Giorgio Villiers — il duca di Buckingham 
confidente di Carlo I e di Giacomo I — preci- 
samente come Rabicano, vincitore del Derby 
Reale, non ha nulla da fare coll’ ariostesco ca- 
vallo d’Astolfo. 


Cicco e Cola. 


on 
bianchi il loro primitivo calore 
nero, castaguo, biondo. Impedisce 
la caduta, promuove la crescita 
è dà loro a forza e bellezza della 
gioventà. 

E igienico ed è prezioso medi- 
camento nelle malattie cutanee 


tiglia L. 3 più cent. 60 se per posta - 4 bottiglie L, 11 
franche di porto. 
Difndaro dallo falaifioazioni, esigere la presente 
n 


, — Ridona 


ANO A. Manzoni e C., Usellini e 0., G. Hor- 
0 è dai principali farmacisti, purruo- 
d' Italia. 
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MANTOVA. 


SALA DEI FIUMI NELLA REGGIA. 
— Nella parto di reggia mantovana detta 
la Corte vecchia, che il duca Guglielmo 
Gonzaga tra gli anni 1560-1586 coll‘ 
pera di insigni artisti aveva quasi ridotta 
a nuovo, 6 sontuosamente abbellita, vi era 
una sala chiamata il Refetforio, perch 
appunto serviva alla mensa ducale. Questa 
sala in seguito abbandonata e ammalorata 
fa per ordiue dell'arciduca Ferdinando go 
vernatore del Milanese nel 1774 allar 
gta © restaurata în forma di un per 
fetto rettangolo; il pittore Giorgio Au 
salmi da Verona vi dipinse sulla volta 
Euterpe colla cotra, il Tempo, lo Or 
coi loro carri, o altre divinità egregia 
mente raggrappate; nelle pareti vi raf 
figurò i aci fiami del Mantovano simbo 
leggiati in vecchi Dei, cioè il Po, il 
Mella, il Chiese, l'Oglio, il Mincio è il 
Secchia; onde all'antico Refettorio venne 
Îl nome attualo di Sa/a dei fiumi, 

Alle duo estremità del recinto si veg 
gouodue grotte con vasi di marmo pari», 
è a metà dolla pareto destra si apre una 
porta lavorata con finissimi marmi che 
duiono formare un intarsio, © sopra vi si 
trova un busto în marmo raffiguranto un 
moro di gran pregio. 

Dalla parte sinistra la sala per mezzo 
di ampii finestroni comunica col giar- 
dino pensile, una delle cose più bello della 
regiia, ornato all'intorno da un grazioso 
porticato a doppie colonne d'ordine to- 
sonno, disegno del Palladio, eseguito da 
tino de' suol allievi. 

Anche presentemente in questa sala in 
occasione di solennità politiche o lette- 


rarie hanuo luogo sontuosi simposi; l'nl. 
timo fu quello dato dal Municipio ai let. 
terati convenuti a Mantova il 17 settem- 
bre 1882, quando si celebrava il XIX 
centenario di Virgilio. 

* 

MoxumENTO SEPOLCRALE A Pie. 
TRO STROZZI NELLA BASILICA DI 
Sant'Axnnxa. — Pietro Strozzi, per- 
suaso di non poter giungere alla poste 
rità per le sue virtù, volle raccomandare 
Îl sno nome a un monumento, che re 
tenesse le veci; e per questo destinò nel 
testamento 400 scudi d'oro in oro. Il 
monumento fa eseguito a Firenze, se 
non da Michelangelo, come alcuni snp 
pongono, certo da uno de’ suoi allievi o 
de' più abili. — Era prima nella chiesa 
dei Domenicani, e quando questa fu pro- 
fanata, venne nel 1805 collocato in San- 
t'Andrea, è precisamente nella grande 
cappella monumentale detta la Petro: 
tana. 

Il monumento consiste in 4 cariatidi 
di finissimo lavoro, stanti sopra uno zoc- 
colo, e sorreggenti l’avello in pietra nera, 
su cui gince una statua raffigurante Jo 
Strozzi ; è tatto di esimia bellezza e per- 
fettamento conservato; è del 1529. L'e- 
pigrafe che sî trova frammezzo alle ci- 
riatidi è così concepita 

Petri Strozzae 
Acq. Be. Am. 
Af. Q. Moe. 
P. 
Parole che nessun dotto potè ancora in- 
terpretare ; le poche spiegazioni tentate 
non valgono în alcun modo a persuadere 
G. B, Inrra. 


Mantova. — Sata DETTA DEI Fiumi NELL'ANTICO PALAZZO DUCALE (da fotografie di Alinari di Fireuze). 


RIVISTA ARTISTICA. 


Esposizioni. — La vittoria di Chia- 

A — ll Monumento a Vittorio Ema- 

| nnele a Roma. — Il dono della contessa 

Sommariva, — Jl palazzo delle Compere 
di San Giorgio a Genova, 


Mentre Parigi inaugura }a colos- 
sale Esposizione di cui tutto il 
mondo parla e tutti i giornali pro- 
pagano le meraviglie destando la 
curiosità mondiale, in Italia si sono 
aperte le esposizioncelle regionali, 
la Permanente a Milano, la Pro- 
motrice a Torino, quella d’Inco- 
raggiamento a Napoli. 

I Francesi hanno l’Esposizione 
mondiale piena di roba d’arte pro- 
pria e con tutto questo hanno 
aperto il salon annuale come nelle 
annate ordinarie, uno dei salon più 
rigurgitanti di produzione ar! 
ca; da noi in Milano l’Accadem 
di Brera ha dovuto ridurre trien- 
nale la sua mostra annuale per 
non avere due mostre meschine 
ogni anno. Il Consiglio della Per- 
manente tenta un mezzo per ec- 
citare il pubblico; fa dare due con- 
certi settimanali nella gran sala 
terrena, 

Ma l'avvenimento artistico in 
casa nostra è la vittoria del bravo 
scultore veneto E. Chiaradia, nel 
concorso pel monumento a Vitto- 
rio Emanuele in Roma, Sperava- 
mo pari in questo numero 
un disegno del gruppo; ma non 
potemmo ancora ottenere la foto- 
grafia, perchè lo scultore deve in- 
lrodurre delle modificazioni nel 
suo gruppo. 

Questo concorso bandito quattro 
anni fa, cioè fin dal 28 aprile 1885, 
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fu dei più laboriosi, come i nostri 
lettori sanno, Andò a vuoto qual- 
tro volte. Le due prime gare fu- 
rono indette per bozzetti in piccole 
dimensioni; parecchi artisti furono 
scelti per concorrere alla seconda, 
dopo la quale alcuni fnrono esclusi. 
La terza, aperta per progetti nelle 
dimensioni del vero, diè Inogo ad 
Itre esclusioni, e ad una scelta «li 
i Ila qui prova. i 
hi, Borghi, 
Santa line Civiletti. 
Bor più giovani © 
dei più valenti, mori compianto da 
tutti; rimasero in cinque, e nes- 
suno vinse: bensi furono ammessi 
a ritentare la pro 
di indennità ai signori 
messa e Balzico e 3500 a 
no degli altri tre. 
In quella q gara, del luglio 
18863, il Ch dia non pareva 
avesse probabilità di riuscita ulte- 
riore. Avea un cavallo impennato, 
che col movimento delle masse 0 
lo spencer svolazzante contraslava 
dlenne e quieta architettura 
ca del Sacconi, mentre ne re- 
slava nascosta la figura del re e so- 
verchiante di fronte il corpo del ca- 
vallo. Il Cantalamessa invece avea 
messo un mantello arieggiante la 
clamide clas sulle spalle di Vit- 
torio Emanuele, per troppa preoc- 
cupazione di armonizzare col fon- 
co dell’architettura. 
gara, aper- 
0 6, Can- 
sono vinti dal Chiara 


tasi il me 
talames 


! Vedi l'IrLustrazione ili quell’anno 
al N. 81. 


Facciata del palazzo nello stato attuale. 


ù 
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Atrio del palazzo nello stato attuale. 


Genova. — IL raazzo peLLE Comeere DI San Gioncio (disegni di A. Cairoli, da schizzi del marchese L Centurione). 


TOMICA bozzetto fu scelto per l' esecuzione. IL 
a la aveva cambiato per la terza volta di 
pianta il bozzetto. L'ultimo fu accettato impo- 
nendo soltanto qualche leggera modificazione. 
Lo conoscere quanto prima con una buona 
- incisione. } 

La vittoria del Chiaradia fu trionfale, La Com- 
missione reale composta di 16 membri, sotto la 

. Ppeznta di Crispi, diede ben undici voti al 

a 


Il primo maggio ebbe luogo nell'antisala del 
lio Municipale di Milano una riunione assai 
mista e interessante; ne faceano parte il sindaco 
Negri, gli assessori Belgioioso, Greppi, il segre- 
tario del Municipio, i rappresentanti l'Accade- 
mia di Belle Arti ela Pinacoteca, l'avvocato Ma- 
lerba degli impiegati doganali, il primo giovane 
del gioielliere Confalonieri. In mezzo a loro c'era 
una cassa inchiodata e suggellata arrivata da Pa- 
rigi e deposta su di un tavolo. Schiodata la cassa, 
si scoprì una tela involgente un'altra cassa. Le- 
vata la tela si scopri uno scrigno di ferro co- 
perto di bulgaro. Fatta girare nella serratura la 
chiave, lo scrigno restò chiuso. L'avvocato Ma- 
lerba presentò una lettera di un notaio di Parigi 
che ii il modo di aprirlo. Si applicò 
sullo scri gno una medaglia corrispondente a una 
specie di borchia dello stipo, si disposero, giusta 
lè indicazioni segnate nella lettera, delle maiu- 
scole, si diede un giro e lo scrigno sapri come 
per incanto ed apparve una sfolgorante raccolta 
ili finimenti composti di diamanti, brillanti, gem- 
me diverse, perle di grossezza straordinaria, 
bianche e nere, collane, orologi, borchie, scatole, 
Uno dei diamanti è veramente stupendo e di 
grandissimo valore per le dimensioni che per 
un diamante si possono dire mostruose. 

Era il primo strato d'una raccolta di cose d'arte 
#@ di lusso che la contessa di Sommariva nata 
Séillière, vedova di quel conte Gio..Battista Som- 
mariva che sotto la Repubblica Cisalpina fu 
tribuno e triumviro, ha lasciato al Municipio ed al 
Museo di Brera, 

Gili strati sottostanti conteneano il rimanente 
del lascito, 

AI Municipio toccheranno i brillanti ed i fi- 
nimenti in gemme, oro e perle, a Brera una col. 
lezione di copie, eseguite in smalto, dei quadri 
ilella vecchia galleria, di quadri dell'ex conte, 
tribuno e triumviro, un suo ritratto dipinto da 
Proudhon; uno di suo figlio maggiore, del Robert 
Lefebvre, due ritratti di Eliseo Sala; due busti 
uno di Thorwaldsen, l'altro di Cacciatori, un 
interno del Duomo di Milano del Migliara, im- 
portante per la storia dei cambiamenti fatti nella 
ilecorazione interna della nostra cattedrale: un 
ritratto della testatrice di Boisfremont. L'elenco 
«legli oggetti ha 86 titoli, la maggior parte dei 
quali registrano diversi pezzi. 

Con questo lascito la capitale morale avrà i 
diamanti della corona, come una casa regnante. 


Una questione artistica divide le opinioni dei 
genovesi,come parecchi anni sono divideva quelle 
«lei milanesi la progettata demolizione dei por- 
toni di Porta Nuova, e più recentemente minac- 
ciava di rinnovare in Firenze le fazioni de'Guelfi 
e de’ Ghibellini il contrasto tra i fautori e gli 
cppesari del sistema tricuspidale nella facciata 
del Duomo, Siamo pure italiani per qualche cosa! 
Aveva ragione il Mery quando, nelle Nwits ita- 
liennes, scriveva che un italiano non tirerebbe 
una fucilata ad un suo mortale nemico quando 
temesse di sfiorare col proiettile qualche opera 
d’arte. 

Nel 1257, fu creato per la prima volta a Ge- 
nova un Canin del Popolo, ed eletto a tale 
ufficio Guglielmo Boccanegra, capo del partito 
democratico ed avo di duel Simone cui è forse 
maggior gloria d'ogni altra l'essere protagonista 
d’un’opera musicale di Giuseppe Verdi. Il Boc- 
canegra volle che sorgesse un palazzo del Po- 

lo e ne ordinò la costruzione ad un frate 

liviero “ uomo divino per acutezza d’ingegno, 
come dice la lapide sovrapposta all'ingresso del- 
l’edificio. Venne compito nel 1260, e si dice es- 
servi stati adoperati materiali del palazzo dei 
Veneziani distrutto a Costantinopoli. Questo pa- 
lazzo, in origine non molto grande, aveva la 
forma di un quadrilatero, profondo circa un 
terzo più della larghezza della facciata. Dopo 
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aver servito al capitano del Se; fu residenza 
del Comune e, verso la metà del XV secolo, del 
famoso banco di San Giorgio, uno dei primi 
banchi d'Europa, modello alle consimili istitu- 
zioni che gli succedettero. 

Verso la metà del XVI secolo il palazzo fu 
quasi intieramente ricostruito, conservando este- 
riormente dell’antico il solo avancorpo, bellis- 
sima opera di stile lombardo. Tale avancorpo 
ha un portico a cinque arcate a sesto acuto ed 
in pietra quadra, sorretto da colonne di marmo, 
sotto il quale era altra volta aperto un passag- 
gio, ora chiuso. Sopra il portico s'innalzano due 
De i il primo aveva in origine cinque grandi 
inestrone quadrifore divise da eleganti colon» 
nine di marmo con arco a sesto acuto di pietre 
alternate, bianche e nere. AI secondo piano le 
finestre erano trifore, alquanto più piccole. La 
facciata, meno il basamento, è ancora tutta di 
mattoni; ma alle finestre quadrifore e trifore ne 
sono state sostituite alcune di forma moderna. 

Il palazzo diventò ne' tempi moderni di pro- 

rietà del governo e servi ad uso di Dogana. 
elle vaste sale del 20 superiore sì conservò 
lungamente l'archivio delle compere — o dei 
contratti — da pochi anni trasferito altrove. Il 
Municipio di Genova acquistò RNA] del 
palezzo; col proposito di demolirlo per allargare 
la strada e per aprire una fogna, secondo un 
voto espresso dalla Camera di Commercio. Il 
ministero della istruzione pubblica chiese in- 
vece al Municipio la retrocessione della pro- 
prietà dell'avancorpo per un restauro completo 
del palazzo, e per la riapertura del passaggio 
sotto il porticato. 

Questa è appunto la questione che divide le 
ARI de’ genovesi. La sera del 9 gennaio con 

voti contro 19 fu respinta la richiesta del 
ministero della istruzione pubblica. L’ ebbero 
dunque vinta i demolitori, che considerano l’a 
vancorpo come un ingombro alla viabilità, ed 
invocano in loro favore un progetto del 4834, 
ed i benefizi che deriverebbero dalla demolizione 
per la più libera circolazione nel centro com- 
merciale della città, 

Coloro che vorrebbero invece conservato e 
ripristinato l'avancorpo del palazzo, col passag- 
gio sotto il portico, invocano prima di tutto le 
tradizioni e le memorie storiche in esso conte- 
nute, Sul portico minacciato di demolizione era 
appunto la sala del Consiglio dei Padri che, seb- 
bene guasta e divisa, potrebbe facilmente resti- 
tuirsi all'antico stato. Invocano altresì i pareri 
manifestati dagli onorevoli Bonghi e Coppino e 
dallo stesso Boselli; quelli de’ più reputati cul- 
tori di storia patria, quali il De Simone, il Bel- 
grano, il Canale e lo Staglieno; di artisti come 
il Monteverde, il Rivalta, il D'Andrade, l'Allegro, 
il Costa: pareri suffragati da quello del Consiglio 
superiore delle Belle Arti in Roma, del quale 
fu relatore il compianto Aleardo Aleardi. Citano 
gli scritti del Gregorovius, e dello storico ame- 
ricano Harrisse, autore di una monografia sullo 
storico banco di San Giorgio. Dicono inoltre che 
dovendosi Spetta una larga strada dietro il pa- 
lazzo è inutile allargare quella sulla quale dà la 
facciata. 

La questione fu nuovamente portata innanzi 
al Consiglio Comunale di Genova la sera del 23 
aprile. Per i fautori della demolizione dell’avan- 
corpo prese la parola il comandante De Ame- 
zaga: per gli oppositori Anton Giulio Barrili. Il 
sindaco Castagnola propose la sospensiva fino 
alla rinnovazione del Consiglio che avverrà in 
conseguenza delle elezioni generali amministra- 
tive, I due partiti accettarono cavallerestamente 
la “tregua di Dio, ed approvarono a voti una- 
nimi la proposta del sindaco, 

Non occorrono lunghe spiegazioni ai disegni 
che pubblichiamo. Uno di essi rappresenta la 
facciata nello Stato attuale: un altro l'atrio nel 
cala in una piccola lapide sotto il mascherone 

lell'arco centrale, si conservano i nomi dell’ar- 


chitetto, dell'anno della fabbrica e del capitano 
del popolo da cui fu ordinata. L'immagine della 
Madonna è d'epoca posteriore. Il terzo disegno 
finalmente mostra guai apparirebbe il palazzo 


delle Gompere di San Giorgio secondo il pro- 
getto di restauro, senza la demolizione dell'ac 
vancorpo, ed aprendo nuovamente il passaggio 
sotto il porticato. 


Cop. 


RACCONTI E NOVELLE 


UN'AVVENTURA NOTTURNA. 
(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


Il traslato del N. 100 per chi viaggia è una 
delle voci convenzionali più pratiche fra le co- 
nosciute. Ma per chi non Viaggia, la filologia non 
offre niente di meglio. Si provò a chiamarlo 
iardino, e la metafora fu giudicata troppo arri- 
schiata, senza contare il torto fatto alle rose e 
alle magnolie. Lo si intitolò gabinetto, e alcuni 
uomini po! equivocavano col Consiglio dei 
Ministri, donde ne nacquero gravissime, deplo- 
revoli conseguenze. I puristi si appigliarono al 
Petrarca mettendogli nome Secesso, però non es 
sendovi cosa alcuna di dubbio, con l'andare di 
tempo quelli medesimi vi tolsero il se, e allora 
diventò troppo chiaro; e Goldoni prese a pre- 
stito dai seminari per metterla nelle sue com- 
medie la parola licet, ma da questa nacque il 
teorema pericoloso: quod libet licet. L'ultimo ar- 
rivato, Tommaseo, il re dei sinonimi, si avvisò 
di vincere tutti gli ostacoli denominandolo logo, 
come a dire il luogo per eccellenza: senonchè 
è proprio mestieri di avere studiato sinonimia 
per... Viaggiare? Circostanza aggravante, Gli stessì 
ostacoli, le stesse incertezze della lingua italiana 

resentarono le altre. Gli inglesi che vollero dirlo 

tory ebbero più d'una volta a deplorare il 
caso di chi vi si recò per fare le proprie ablu- 
zioni, mentre i tedeschi che lo addimandano 
abort incontrano le riluttanze delle signore in- 
cinte che temono di sconciarsi. 

Quanto volentieri passerei rapidamente su co- 
desto filologico e sdrucciolo terreno ! Ma, sign 
no, vi dovrò rimanere mio malgrado Dio sa per 
qual tempo! 

Le indicazioni del cameriere non potevano 
giungere più opportune. Mi spiego? Intendo dire 
che poco stante uscii dalla era (lo dico o lo 
laccio? se lo taccio non si saprà mai la mia 
avventura notturna) uscii, dico, dalla came 
(chiedo scusa a tutti quanti)in maniche di ca 

Ad onta delle indicazioni mi sono sma 
nel labirinto. Prima d’ imbattermi nel numero 
allegorico dovetti aggirarmi alquanto per gli an 
diti, scale, pianerottoli, ecc., ecc. 

Trovatolo, entrai, Un buffo di vento mi spense 
il lume, 

Era passata la mezzanotte. 

Eccomi dunque, passata la mezzanotte, con- 
finato in una estremità di albergo sconosciuto, 
vestito alla leggiera, senza lusinga 
fare la strada fatta pur dianzi. La mia posizione 
sì presentava maledettamente falsa, qualora non 
fosse stata diabolicamente vera, 

Cominci: 

— Chis 


noscente ! 

Il vento che aveva spento la candela, pene- 
trando nel numero 100, non so bene da c 
parte, sofliava a guisa di un mantice e sibilava 
al pari di un istromento da fiato. Era un vento 
di marzo, 0 basta così. 

Ingannai la prima mezz'ora, sempre in aspet- 
tativa, pascendo la mente d'immagini fantastiche 
0 liete, Con quella passione per le cose classi- 
che presa su da ragazzo che ha studiato i greci 
ei romani, andava man mano ponendo nel loco 
mio gli uomini più eccelsi fra i rinomati, e 
modestamente li sfidavo a trarsi d’impaccio, 0. 
quanto meno, a serbare in simile frangente la 
superiorità, la serenità mia. Erano quelle le prime 
illusioni dell’amor proprio ! 

Poi ricorsi alle e geniali: 

— Che direbbe la signora X se mi vedesse 
in questa peripezia di nuovo genere? Come il 
suo bocchino di rosa si torcerebbe ai due lati 
facendo quella certa smorfietta tra il fanciullesco 
e il beffardo che toglie a chi la vede l’ardire di 
orizzontarsi ? E se mi sapesse qui la Contessa Y. 
così seria e aristocratica, che arricciata di nasino, 
di quel nasino che odora il fumo da mane a 
sera, tanto lo tiene sempre in su! Meno male 
che se la signora Z ascoltasse questo mio caso 
mi compenserebbe delle beffe e dei disdegni al- 
trui: compassionevole com'è darebbe la sua shat- 
tutina de’ neri occhi pieni dì fluido e direbbe: 


rassegna delle signore terminò. 


mezz ora era già scorsa e niente 

va che puo volgesse al suo fine. La 
notturna mi aveva gelato, anzi intirizzito. 
bile chiudere la finestra lasciata senza la- 
con sottile avvedimento. Dall'orologio del 
USI squillò il tocco dopo mezzanotte. 


A fare 

Grazie alla inveterata abitudine di prendere 
la doccia fredda e di fare la reazione, i giorni 
di pi nella camera da letto, mi abbandonai 
con un impeto voluttuoso ai noti movimenti della 

innastica casalinga, battere con le palme le spalle 
&è le reni, praticare il massaggio sulle braccia e 
sulle saltare, agitarsi, picchiare co’ piedi 
il to come un indemoniato, Il sangue 
Hot nelle vene, ma l'aria, che veniva dentro 

jucchè mai, in un paio di minuti mi assiderò 

a punto compresi che non avrei potuto 
resistere a lungo, 

H Un Rienzo pinto de Cao cin 

ri lormiva. In quale luogo del palazzo 
ia la mia prigione non mi Le 

di stabilire. Ho arguito soltanto che desse sulla 

interna dal rumore alquanto distante e 
come ripercosso delle carrozze che di tempo in 
tempo vano da via Porta Rossa. Senonchè 

a quell'altezza non essendo possibile alcun pro- 

gramma di salvataggio, ed ignorando ogni altra 

particolarità dello stabile non era il caso di scer- 

i per compiere uno studio topografico: nè 
la scoperta, come ognun vede, poteva recarmi 
un conforto maggiore di quello che aveva otte- 

nuto dagli uomini grandi, dalle belle signore e 

dalla ginnastica. 

Fisso nel pensiero che qualcheduno dovesse 
«pur arrivare, mi accovacciai in un angolo, col 

intento di sottrarmi all’azione diretta del- 

l’aria che si faceva sempre più rigida, e di pre- 
sentare la minore superficie possibi! quella 
ta assai incomoda. Così raccolto, anzi 
raggomitolato, intesi la mente, con uno sforzo 

di volontà, a sogni dorati. 

Eravamo in tempi di crisi ministeriale. Ora 

isogna sapere che sino dal giorno in cui presi 
la laurea, vagheggiai, senz’ altra ragione fuori 
questa, la speranza di diventare un di o l’altro, 
ministro. È una debolezza che ho comune col 
mio buon amico Luigi, e con tante altre brave 
persone, le quali aspirano quotidianamente alla 
medesima carica senza possedere che si sappia 
litoli maggiori dei miei; debolezza compatibile 

în tutti quanti perchè licenziata dall'esempio di 

Una ragguardevole quantità di ministracci che 

attraverso lo spazio si palleggiarono i portafogli. 

Nella mia condizione l’abbandonarmi al mio 
sogno dorato mi giovò. Passai un buon quarto 
d'ora figurandomi che Quintino Sella, incaricato 
appunto dal Re di formare il ministero, avesse 
mandato il capo-usciere a cercarmi, non poten- 
dosi ignorare, naturalmente, nè il mi rivo, 
nè il mio alloggio. Vedeva con gli occhi della 

 l'antasia presentarsi |’ usciere-capo dal portinaio 
dell'albergo e chiedergli di me. Il portinaio ri- 
spondeva : 

— Il signore abita al numero 49, ma a que- 
sl@ora non andrò a svegliarlo. 

— Perchè no? Vengo da parte di Sua Eccel- 
lenza il Presidente del Consiglio che ha tutta la 
premura di terminare la crisi prima di domani 
maltina. Non vi sono ore, non v'è distinzione 
di io 0 notte per gli affari di Stato. Si tratta 

di offrirgli un portafogli 

— Quand’ è così, ecco 
salgo a svegliarlo. 

— No signore, no signore. Questo tocca a me. 
Devo parlare io stesso con Sua Eccellenza il fu- 
turo ministro. 

Li seguiva, sempre con lo sguardo del dor- 

a salire le scale. Bussavano all’ uscio 
q la camera rispettosamente due 0 tre volte, 
indi avvedendosi che quello era socchiuso con- 
cordavano non io poter essere altrove che al 
N. 100, e s'incamminavano alla mia volta. 
i scorto il primo. barlume, io sbucava 
ori spedito, disinvolto, come il fatto non fosse 
mio, e la candela mi si fosse spenta in quell’at- 
limo, Non avrei voluto per tutto l’oro del mondo 

\@i giornali, all'indomani, raccontassero avermi 
lusciere dalla verga nera reperito nella oscurità 
di quel luogo rannicchiato. — 

Ma ahimè! l’allucinazione veniva rotta dalle 

più fitte. Il freddo era diventato intol- 


Infilzo i pantaloni e 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


lerabile, e, pur troppo, ciò non poteva passare 
per un sogno di fantasia riscaldata, era una realtà 
innegabile e indeprecabile, 

Neanche l’idea di un portafoglio in quel ga- 
binetto finiva di piacermi. 

Allora Dee il mio coraggio a due mani, e mi 
risolvetti di sagrificare la personale dignità, chia- 
mando soccorso. 

— Cameriere! intuonai con naturalezza. Era 
la voce di chi sa di avere il domestico in anti- 
camera. Nessuno rispose. Dopo una pausa, al- 
zando di un ottava, ripetei : 

— Cameriere! 

Dal tetto vicino un gatto miagolò. 

Cominciai ad inquietarmi perchè l'albergo non 
avrebbe mancato di annotare una lira al giorno 
per titolo di servizio; ma poi riflettendo meglio 
che il servizio di nottetempo non sarebbe stato 
computato, strillai per la terza volta con tutta la 
forza dei polmoni : 

— Cameriere! Cameriere | 

Silenzio perfetto. Decisamente il personale di 
servizio dormiva lontano da me il sonno dei 
giusti. 

Considerai la cosa spassionatamente, per l’uso 
avvocatesco di ricercare in ogni congiuntura le 
ragioni e le convenienze degli altri. 

— Siamo giusti, ruminava meco stesso, collo- 
chiamoci nel letto di un cameriere, che lavorò 
tutto il santo giorno, e che si sente rompere il 
sonno da una chiamata. Qualora io fossì così 
bruscamente destato me ne darei per inteso ? Mi 
troverei in dovere di balzare da letto a pro’ del 
primo venuto, o dell’ ultimo arrivato, il quale 
non si farà scrupolo di chiedermi chi sa quale 
futilità? Chi potrà cogliermi in fallo se ho il sonno 
duro? Hai ragione, povero il mio cameriere che il 
diavolo ti porti. La mia chiamata non significò 
abbastanza un caso grave, un bisogno di assi- 
stenza imperioso ed urgente. Ha me, caro! 

E qui riprendendo il tono dell’ ultima evoca- 
zione urlai senz’ altro: 

— Aiuto! 

Che aiuto d’ Egitto! Come se fossi nel pozzo 
delle Danaidi. 

Mi prese lo scrupolo che il mio grido non fosse 
sembrato lamentevole al naturale, è l'ho ripetuto 
come uomo che abbia il coltello alla gola. 

— Aiuto! Aiuto! Aiuto! 

Un crescendo da disgradarne la sinfonia del 
Mefistofele. 

Il silenzio, il desolante silenzio crebbe di pro- 
fondità. Ancora non mi scoraggiai perchè sen- 
tiva dentro di me l’audacia della disperazione. 
Chiedere aiuto, pensava, in questo mondaccio è 
un mezzo sicuro per far scappare il prossimo: 
è mestieri impegnarlo, il prossimo, con la mi- 
naccia di un suo pericolo imminente: allora si 
muovono gli egoisti | 

Non esperto di proclamare le bugie a 
sfogata, vinsi ogni peritanza, superai ogni si 
polo. Una salus nullam sperare salutem. Il mio 
grido supremo fu: 

— Al fuoco, al fuoco, al fuoco! 

Questa volta il silenzio si ruppe. Da una stanza 
così vicina che pareva contigua, uscì una inter- 
rogazione tranquilla, pacata, dimessa : 

— Voulez-vous à la fin vous taire? 

Se in luogo di tale apostrofe fosse caduto sul 
N. 100 il fulmine non mi avrebbe sbigottito al- 
Irettanto. 

Ab! dunque v' ha un essere umano, mulinai, 
che assiste da due ore alla mia tortura e che 
non si commuove? E come dovrò fare a impie- 
tosirlo, se spaventarlo è impossibile, poichè ha 
già compreso che l'incendio è una figura ret- 
torica ? 

Risposi, in francese. 

— Sa lei dov io sono? 

— So che in vece di dormire sveglia gli altri, 

— Sono al n.»100, morto di freddo, senza po- 
ter uscire perchè mi si è spento il lume. Apra 
la sua porta, per amore di Dio! 

Il mio interlocutore, da buon - francese, deve 
avere pensato alla notissima canzone: 

Ouoremoi ta porte 

Pour l'amour de Dieu! 
— Dappoichè con una nota alquanto beffarda mi 
rispose : 

— Questo poi no. Suonerò il campanello acciò 
venga un cameriere. 

— La ringrazio, molto, mio buon signore. 

Si udì squillare lontano il tinti 


ce 


| " innio dell’elet- 
trico. Dopo alenni momenti di inntile aspettativa, 
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fu ripetuta la chiamata, due, tre volte; ma nes- 
sun segno di vita vi rispose. Evidentemente man- 
cava qualunque servizio notturno. È 

Passati ancora altri pochi minuti, ripresi la 
parola, per non perdere quel filo di speranza 
che mi congiungeva al genere umano. Mi giovai 
di un accento il più dolce immaginabile e di 
una intonazione profumata, che tengo in serbo 
dovunque per le grandi occasioni. 

— Mi sembra, signore, che sieno vane spe- 
ranze, gli dissi. 

— Già. 

— E allora? 

— Mah! 

- Abbia la bontà di prestarmi un istante i 
fiammiferi. 

— Non signore. 

— Perchè ? 

— Perchè non mi muoverò nè dalla mia ca- 
mera, nè dal mio letto. 

— È forse malato? 

— Non signore, 

— Allora ama molto i propri comodi lei! 

Nessuna replica. 

Ad onta della fermezza di proposito, mi era 
sembrato che il vicino avesse tradito nelle ul- 
lime sue risposte una tal quale trepidazione. 
Sarà stato un giudizio temerario il mio, ma pensai 
che avesse paura, 

Presi il toro per le corna, e gli chiesi : 

— È mai stato in Italia ? 

— No per l'appunto. 

— E crede senza fallo di essere giunto iv 
una selva di ladroni? 

— Credo di non dovere arrischiarmi fuori della 
mia stanza in traccia di avventure. 

— Benissimo, a meraviglia, Ma avverta che 
non corre pericolo alcuno. Ella mette fuori della 

orta la sua candela e poi si rinchiude di nuovo: 

io accendo la mia, 6 me ne vo: poi, quando 
sono in distanza, le fo i miei ri jamenti, ed 
ella, sentendomi allontanato, riprende la sua can- 
dela e si rinchiude di nuovo. 

— Non ho l'abitudine, dico, di scomodarmi 
per chi non conosco. 

— lo sono un suo simile, un viaggiatore come 
leî, lo fatto trenta ore di ferrovia, e sono qui 
da due. Mi liberi da codesto martirio. Quaggiù 
dobbiamo aiutarci a vicenda. Se vuol sapere il 
mio nome e cognome glieli d 

— Non signore, vorrei dormire, 

Questa risposta mi disumanò. Infuriato pro- 
ruppi: 

— Ah! vuol dormire, signor egoista, lei. Eb- 
bene, no. Giuro per l’anima mia che non dor- 
mirà. Veglieremo ambedue. Io griderò, picchierò, 
farò il diavolo a quattro, e lei non potrà chiu- 
dere occhio, Poi domattina di buon’ ora rileverò 
chi è, e me la pagherà salata. Non sono avvo- 
cato per nulla. Se devo rimanere qui ancora un 
paio d'ore, col freddo che fa, col vento che tira, 
mezzo Vestito e mezzo no, è certo che creperò 
o di bronchite, o di polmonite. Ella avrà com- 
messo non solo una mala azione, ma un vero e 
proprio reato. (Qui la mia voce si fece stentorea, 
come se luonasse in una Corte d'Assise). Il Co- 
dice Penale parla chiaro: Chiunque per inav- 
isattenzione, negligenza avrà involonta- 
e commesso un omicidio 0 vi AvrÀ DATO 
GAUSA sarà punito con la pena del carcere esten- 
sibile a due anni e con multa fino ‘a lire 2000, 
S'immagini chi avrà dato causa all'omicidio per 

i ‘a di egoismo! Se farò 
i dann 


figliuoli sa, io! La domanda la presenterò subito 
domattina. Prima delle nove, le farò tenere la 
mia carta bollata. Anderò alla Questura, e im- 
pedirò la sua partenza. Poi pubblicherò su tutti 
giornali di Firenze la sua barbarie. Fra 48 ore 
si aledetto da tutta Europa. Vedrà, se ne 
pentirà, cannib.... 

Non aveva terminato l’ apostrofe che le tene- 
bre scomparvero. 

Da una porta socchiusa fu veduto deporre il 
lume un corpo umano, pingue, floscio, vestito di 
bianco, berretto bianco in capo, ‘un faccione di 
luna piena, senza peli. L’ eccesso della mia vio- 
lenza aveva vinto l'eccesso della sua paura. 

Mi affrettai ad accendere. Prima che mi av- 
vicinassi, la porta si richiuse di botto a chia-# 
vistello. 

L'indomani seppi che il mio vicino era capi- 
tato in Italia con un pellegrinaggio. 
D Givatati. 
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Sezione dei gio) he imparano un mestiere. 
Egiuo. — LULONIA DELLA MISSIONE DI MONSIGNOit SOGARU NELL'ISOLA DI Gunezia (ila futogratio comunicuteci dal uustru corrispondente del Uairo). 


| 


NEGRI E MISSIONARI. 


Parecchi giornali nostri, in seguito al rumore 
ed all'interesse pei neri sollevato dal viaggio 
apostolico del cardinale Lavigerio ttero 0p- 
portuno richiamare l'attenzione del pubblico s0- 
pra un modesto Istituto, che ha la sua sede prin- 
cipale qui in Cairo e che si intitola dal programma 
è dalle speranze sue: Missione Cattolica dell'Africa 

, Ne hanno parlato con molto favore il 
Sme Piccolo e non so quanti altri; anzi il 
collega Verdinois di Napoli (Figurella Monte- 
calvario, 44) ha aperto una sottoscrizione che 
procede lenta, ma bene. 

Trattandosi di un sodalizio che per l'origine 
eri nomi che lo illustrarono, lo spirito che 
lo ha sempre animato ed infine î martiri che 
lia lasciato, morti 0 prigioni nel Sudan, puossi 
con legittima soddisfazione chiamare italiano, 
non credo superfluo darne ai lettori dell’ IuLu- 
strazione qualche notizia che li possa guidare 
nel loro apprezzamento, 

È ERETTE ialiolia a cena data 
sino quando Pa iregorio, dopo avere 
fondato la missione dal Gallae lanto venerata 
nei nomi dei due nostri, il Massaia ed il D'A- 
vanchers, rivolse la sua attenzione alle regioni 
iel flume Bianco, che le ricognizioni di Mohamed 
Ali andavano rivelando al mondo scientifico e 
commerciale, Vi spedi due gesuiti, il P. Rijllo po- 
lacco ed il P. Knobleker tirolese. Con loro andò 
P. Angelo Vinco, sacerdote dell'Istituto Mazza 
di Verona; di cui parla con tanta lode il Brun- 
Iollet e che, spintosi più avanti di tutti, lasciò 
fra i neri tale memoria di dolce bontà e di 
fettuoso apostolato che durò per lunghi e lun- 
ghi anni. 

Sull'esempio di Don Angelo (così era chiamato 
în tutto il Sudan) molti altri sacerdoti dell'Istituto 
Mazza chiesero l'autorizzazione di dedicarsi al- 
l'apostolato de neri; e Castagnaro e Oliboni è 
Melotto e Beltrame e Comboni e Dal Bosco e 
tanti altri che non ricordo, percorsero a lungo 
il paese che sta fra Karlum, Gondokoro e Santa 
Croce, le tre stazioni fondate, attendendo non 
solo alla opera evangelica, ma studiando la lin- 
gua, i costumi delle tribù e la regione sotto ogni 
aspetto, È celebre la Grammatica della lingua 
Denka del P. Giovanni Beltrame, pubblicata dalla 
Società geografica italiana, autore anche di due 
Viaggi pregiatissimi. 

la la Missione non fu fortunata: il clima mi- 
cìdiale tolse di mezzo la maggior parte di que- 
sli volenterosi: Knobleker e Rijllo e Castagnaro 
e Oliboni e Melotto e Dal Bosco ed altri molti 
caddero. La Propaganda, visto che i sacrifizi non 
erano corrisposti da proporzionato successo, deli- 
berò di chiudere le lontane stazioni di Gondokoro 
® Santa Croce, di cedere ai francescani la sede 
di Kartum, e di aftidarne la gestione al vicario 
apostolico dell'Egitto, 

Fra i superstiti" però e’ era uno, che infervo» 
rato nell'opera, non era uomo da lasciarla così 
cadere. Don Daniele Comboni, da Riva sul Garda, 
aveva intelletto potentissimo, energia grande ed 
attività inesauribile. Inoltre era di quelli che 
sanno creare intorno a sè la energia è la fede. 
Bisogna averlo conosciuto per comprendere quale 
fascino poteva destare la sua persona, che era 
tutta una convinzione ardente ed entusiasta, quale 
simpatia poteva Sele la sua virtù, sincera 
senza aflettazione, indulgente e feconda, Delibe- 
rato a far risorgere le missioni dell’Africa cen- 
trale egli cominciò in Europa un apostolato che gli 
fruttò l'appoggio di cospicui personaggi italiani 
e stranieri; e questo apostolato tanto maggiori 
trovò adesioni pedina largo e fecondo era 
il suo programma. Il Comboni che aveva vis- 
suto tanti anni fra i neri, che aveva conosciuto 
a fondo le popolazioni arabe che sfruttano i 
meri a morte, comprese tosto che la semplice 
predicazione evangelica non avrebbe portato che 
un utile assai modesto è senza conseguenze ci- 
vili. Egli pel primo pensò che il vero modo di 
redimere i neri è di elevarli alla dignità d'uomo 
coll’abituarli al lavoro e col lavoro alla coscienza 
di bastare a sè stessi: finchè questo sentimento 
della propria nobiltà, questa percezione del do- 
vere umano non entra in quei poveri infelici 
abituati da secoli ad uccidere o ad essere uccisi, 
a vivere di rapina o ad esserne la vittima, inu- 
tili saranno i battesimi e le cresìme, la cogni- 
zione confusa dei dogmi religiosi e le dure pra- 
tiche della penitenza monastica, Egli concepì 
quindi un Piano per la rigenerazione dell'A frica 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


che ebbe il plauso di tutto il mondo civile. Egli 
volera che le stazioni non fossero soltanto sedi 
religiose, ma che ivi, accanto alla chiesa, fossero 
la scuola, il campo, la oflicina; che ivi i neri 
accolti in comunità e moltiplicati pei matrimoni, 
formassero un nucleo iniziato ai benefizi del 
vivere civile, colla responsabilità collettiva ed 
individuale che si attacca ad ogni azienda; che 
da quelle colonie infine altri gruppi col tempo 
si distaccassero irraggiando in sempre più larga 
zona l'esempio è l'influenza redentrice. Il suo 
iano non era di sottrarre i neri alla responsa- 
ilità della propria esistenza col tradurli in Eu- 
ropa ed allogarli qua e là a caso e secondo la 
scoperta di benefiche persone, ma di ottenere 
che col lempo sa) ro vivere da sè, attaccati 
solo dalla gratitu al sentimento cristiano. — 

Coin” è facile capire, questo progetto eccitò più 
che mai lo spirito di proselitismo: non solo 
molti e molti preti si offersero a don Daniele 
come compagni infervorati ed obbedienti , non 
solo molti laici esperti nelle arti e nell’agricol- 
tura si misero a sua disposizione, ma la donna 
col suo sentimento per le cose pietose e belle 
non tardò a presentarsi eroica e devota. 

Ricostituito così un sodalizio sotto il nome del 
Buon Pastore e regolata la situazione colla Santa 
Sede che aMdava a don Comboni il vicariato 
dell’Africa Centrale, questi parti per Kartum, 
con sacerdoti, operai e suore, tutti italiani. Non 
è mio compito dare qui i dettagli della sua opera, 
notissimi per le pubblicazioni fatte: mi basterà 
il dire che quando la morte lo colse nell’ otto- 
bre 4881, il venerando vescovo era riuscito a 
dare salda base al suo concetto. Una casa ed 
una colonia di neri fiorente a Kartum; una casa, 
una chiesa ed una colonia di neri fiorente a 
EI Obeyd; due case e due colonie fra i Nuba; 
una casa el ospizio climatico al Cairo, una casa 
a Verona. In tutto il mondo il plauso, la sim- 
patia, gli aiuti. 

Monsignor Comboni, il cui nome onora alta- 
mente l’Italia, mori compianto da tutti, ma mori 
a tempo. Egli non vide la bufera sudanica na- 
scere eil imperversare; egli non vide i suoi scac- 
ciati dai Nuba, l'ospizio 6 la chiesa di Obeyd 
rasi al suolo, la missione di Kartum data al 
fuoco, i suoi neri venduti quali se ii mis- 
sionari e le suore prigioni dei Mahdisti. 

Fu a monsignor Sogaro che toccò raccogliere 
tanta dolorosa eredità. 

Monsignor Sogaro è di Verona ed ancora gio- 
vane figura fra i più distinti prelati del catto- 
licismo. Prudente e savio, abile, politico ed esperto 
amministratore è l'uomo che si voleva per sal- 
vare la istituzione in tanta tempes Non sgo- 
mento dell'enorme danno, egli Ise le sue 
vele al Cairo e stette ad aspettare, Nessun sco- 
raggiamento, nessuna stanc 
continuare l’opera grande del Comboni ed avuto 
dal Sudan qualche avanzo dei suoi neri, avutine 
dal governo italiano di Massaua, da quello in- 
glese di Suakim, aprì sci ed officina nella 
casa di Cairo fidando nella Provvidenza. E la 
Provvidenza, sollecitata con abile discrezione, 
venne: per sette anni il pane non mancò mai 
a tanta povera gente. Incoraggiato da questa per- 
sistente “ protezione divina ,, monsignor Sogaro 
prese animo e se deve pel momento rinunciare 
ad ogni progetto pel Sudan, avendo i governi 
egiziano ed inglese deciso di lasciare bollire 
quelle popolazioni nel loro brodo che scotta assai, 
non ha rinunciato mai al programma primitivo, 
al Piano del venerato Comboni. 

Egli continua a preparare i suoî neri pel Su- 
dan, come se dovesse recarvisi domani e dei va- 
lenti collaboratori ne espletano gli ordini. e le 
idee. Qui in Cairo, alla Missione che è composta 
di tre corpi di fabbrica, la chiesa, la casa pei mis- 
sionari, la casa per le suore, lia due scuole, una 
pei maschi l’altra per le femmine: sono “ mo- 
retti e morette,, come li chiamano i giornali ec- 
clesiastici, di ogni provenienza, e che vengono 
istruiti nel leggere e scrivere e nel mestiere 
pa quale dimostrano la migliore attitudine. lo 
ui più volte a vedere e ad assistere all’insegna- 
mento e confesso che la pazienza adoperata dai 
maestri supera ogni immaginazione. lo non avrei 
davvero la stoffa del missionario civile. 

Restava da provvedere ai ragazzi più grafidi 
ed agli adulti, cosa molto più difficile e grave. 
Monsignor Sogaro non si sgomentò: raccolto in 
un viaggio apostolico qualche po’ di 
trovare sulle rive del Nilo, in 


za. Qui deliberò | 


ropei perchè ghezira vuole appunto dire isola) 
un terreno eccellente, vasto e quasi abbandonato 
e lo comperò di colpo e per poco. Quivi stabili 
la sua colonia, Sul principio, trovata nelle vici- 
nanze una vasta baracca, che già serviva alle fa- 
miglie della gendarmi indigena la occupò 
vi installò le sue famiglie di neri: ma il go 

lo mise alla porta senza complimenti. Allora 
costruire con tronchi d'albero e fango delle ca. 
panne, piantò delle tende all'ombra di gigan. 
teschi sicomori ed organizzò il lavoro. Trenta 
famiglie di neri ricevono una mercede giorna- 
liera colla quale provvedono a piacer loro ai 
loro bisogni. Le suore, i missionari ed i laici 
incaricati della direzione e della sorvegl 
abitano sotto le tende, il che non fu piace 
punto durante l'inverno, ma tulti sopport 
con allegro animo tali disagi, persuasi © 

“ Provvidenza , aiuterà. E qualche aiuto è ve- 
nuto e si è potuto fabbricare una cappella ed 
una Fiocola casa, In questa, Monsignor Sogaro ha 
installato i giovanetti di cui parte attende ai 
campi, parte ai mestieri. Vi mando delle foto- 
grafie che mi furono gentilmente comunicate e 
che vi daranno, meglio che ogni parola, un con- 
cetto chiaro della cosa. 

I momenti sono molto difficili per la colo 
ma con un po'di denaro si rimedierà a tutto ed 
i denari verranno senza dubbio : a questo mon- 
daccio ho sempre visto che le cose di cuore fanno 
breccia. D'altra parte il terreno che si sta dis- 
sodando e lavorando, col tempo produrrà una 
rendita discreta, è l'operoso vescovo potrà met- 
tere in atto il suo progetto, di fondare un’altra 
colonia nell'alto Egitto, a Esneh, dove il clima 
più caldo è più confacente alla salute di questi 
poveretti. Intanto ha aperto un altro asilo ad 
Heloan, a venti miglia da Cairo; a Suakim ha 
organizzato una scuola con opifici, che ebbe i 
più alti elogi del valente Kitchener, il generale 
inglese più competente in mate Massaua 
l’eroico Padre Bonomi, accettato con riconusce 
dal Comando Militare pel servizio religioso delle 
truppe, sta organizzando un'altra sede. È quando 
il Sudan sarà aperto di nuovo alla civiltà, la 
Missione cattolica dell'Africa Centrale, vi potrà 
trasportare un centinaio di famiglie modello, il 
cui esempio sarà la migliore propaganda. 

In Italia, nelle bettole e nei caffè dove si de- 
ride e si strapazza la nostra “ avventura , afri- 
cana, si riderà anche della battaglia ini; 
questi missionari, giovani e forti e colti, c) 
sciano ogni speranza di avvenire “ utile ,, per de- 
dicarsi all; denzione delle “ bestie. , Ma que- 
ste “bestie, sono cento milioni e poichè non 
hanno nessuna intenzione di lasci 
mere, come i Tasmaniani, gli Austr: 

Indiani delle Americhe, è certo opera grandi 

e meritoria il farne dei satelliti della civiltà 
una lotta titanicay'è la battaglia degli angeli e 
dei giganti alla conquista del cielo, è il sacrificio 
di Prometeo, è vero.... ma finora la si 

lia ancora detto, per nostra fortuna, che gli an- 
geli, i Titani e Prometeo abbiano fatto defini- 
livamente fiasco. 7 


Ghito, 16 aprile, 
F. Bonona-Bry. 


SCIARADA. 
Dubita il primo ed il secondo illumina; 
Siede il terzo in Senato 
E racchiudon gl'inter merci moltissime. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 2 
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MFimo soon di into 
‘momento di trionfo, fu com- 
aa lui uu attentato, fortuna- 


Idato del 3° zuavi ora 
marina alla Martinica; 
intenzione di ferire il 


H 


Versail 
Stati generali 


fiale andò al palazzo ex reale ed 
galleria degli specchi dove Gu- 
I fu lamato imperatore di 

i presidenti del Se- 


una 
nato 
president: 


fu tarbata da alcun disordine e anche i 
merali del figlio di Rochefort, 
rimandati al 7 e che si temeva potessero 
dare occasioni a tumulti, arvennero senza 
alcun incidente politico. Il governo non 
vuol Boulanger neppure in un Panorama, 
© ha obbligato l'impresario a chiudere il 
suo Panorama; ma a Saint-Onen il po- 
polo sovrano ha eletto Bonlanger e il suo 
stato maggiore a con: ri comunali; e 
& Parigi stesso il Tribunale correzionale 
diede torto al Procuratore generale nel 
contro quattro giornali bu- 
dicendo ch'è alle Assise che il 

signor di Beaurepaire dovea deferir] 


I radicali italiani vollero qua 6 là com- 
memorare con feste e con banchetti il cen- 


di congratulazione per lo scam- 


pato pericolo. 
A Terni cotesta commemorazione radi- 
cale dette occasione a gravi disordini. Circa 
800 fra repubblii € socialisti, dopo 
aver festeggiato il centenario con un 
in cam) entrarono in 


capitano de’ carabinieri, un ca- 
del 10° fanteria, alcuni delegati 
e 


arrestate 32 


quel congedo non fu cousigliato nè sug- 
gerito dal governo, Pip bensi 
spontaneamente dall'ambasciatore, cui non 
incombeva alenn obbligo di assistere a 
feste alle quali il corpo diplomatico non 
era stato invitato. È la stessa risposta 
che due giorni prima era stata data alla 
ci lei Comuni. a 
ina interrogazione dell'on. di Rudinì 
sullo scioglimento del Consiglio provinciale 
di Siracusa mostrò, nella stessa seduta, 
quanto sia vivo lo screzio fra il Rudini e il 
Crispi, che andavano tanto d’ accordo al 
dope, delle elezioni generali del 1886. 
[artedì e mercoledì, 8, si svolsero le 
interpellanze sulla politica africana, 
I deputati Sonuino, Di Breganze, Arbib e 
Sprovieri parlarono in favore di una ener. 
azione militare: Ronx, Alessandro 
sta, Della Valle, Riccio, Bonghi, Bac- 
carini, contro. 


presentò una mozione, per esprimere Ja 
fiducia che “il governo per qualsivoglia 
“ ulteriore azione militare oltre i confini 
“degli attuali provvedimenti del Mar 
x intenda provvedere con una pre- 
$ ventiva Joggo speciale ». La proposta 
era poco abile, contrastando con l'art, 5 
dello Statuto sulla prerogativa reale, 
cotera si oppose; Crispi lasciò giudî 
Camera; e il Baccarini ritirò la mozior 
Nessun'altra ne fu presentata; per 
la discussione finì senza alcun voto. Cri. 
spi è libero di far clò che vuole; e tutti 
s’aspettano che ordinerà l'occupazione di 
Kern e di Asmara. 

Bisogna dire che frattanto erano giunte 
le notizie aspettate dal conte Antonelli 
e ch'esse confermarono la morte del Negus. 
Si sa ormai che il 10 marzo scorso il re Gio- 
vanni attaccò le fortificazioni dei madhisti 
a Methemmeh; fu respinto e ferito. 1112 
dervisci attaccarono alla loro volta il cam- 
po Abissino, L'esercito fu disperso: rima- 
sero morti il Negus, ras Area, e,ras Ailu: 
ras Michael fuggì a Magdala e ras Alula 
nel Tigré. Re Menelik, col quale l'An- 
tonelli si trova, proclamò sè stesso Negus 
Neghest ossia Re dei irigondosi ad 
Adua, Il nostro Antonelli è con lui, e si 
dice che egli abbia promesso 51 nostro aiuto 
attivo, e che ne avesse autorità. Corre voce 
che in precedenza ci fosse un trattato fra 
il re della Scioa e l’Italia, per il quale era» 
vamo impegnati ad occupare Asmara. 

Un conflitto diplomatico è sorto 
fra la Germania e la Confederazione sviz- 
zera a proposito dell'arresto dell'ispettore 
di polizia tedesco Wohlgemuth, avvenuto 
sul territorio svizzero e precisamente a 
Rbheinfelden. La Germania sostiene che îl 
procedimento tenuto dalla Svizzera è con- 
trario al diritto pubblico, poichè il suo 
ispettore procurandosi informazioni su tra- 
me socialiste faceva il suo dovere. Il Con- 
siglio federale considera invece quel poli- 
ziotto come un appaltatore di provoca» 
zione, poichè — così sì legge pal itareto 
d'espulsione emanato contro di Ini — ogli 
arruolò il sarto bavarese, Lutz, dimorante 
a Basilea, “ allo scopo dichiarato di creare 
dell’agitazione noi centri operai di Bn 
lea, Alsazia-Lorena e del granducato di 
Baden , 6 gli scrisse, tra l'altre cose, di 
agitare senza serupoli (icihZen Sie nur 
lustig drauf los). Il governo svizzero seac- 
cia gli anarchici che fabbricano bombe 
(altri 12 pochi giorni fa), ma si crede in 
diritto di scacciare anche gli genti provo: 
catori. Jl governo tedesco insiste cambian- 
do la natura dei fatti, e vuol delle scuse. 
Se non le ottiene, iccia di applicare 
al confine tedesco-svizzero, misura una- 
loghe a quelle che sono in vigore sul con- 
fine franco-tedesco. 


I Congressi cattolici, che hanno 
avuto luogo quasi  contemporaneamente, 
2 Vienna, a Madrid e a Oporto, sono 
terminati. A_Madrid, in una delle ultime 
sedute, l'ex ministro Pidal fece una gran 
tirata contro le moderne scuole filosofi- 
che. E poco mancò che i congressisti non 
si schiacciassero fra loro affollandosi in 
una chiesa di Madrid dove il celebre te- 
da Gayarre era sa DLL a cantare, 
iceversa poi non si potè cantare nè 
dicare a ped della folla. Rip 
A Vienna invece, il Governo è mole- 
stato alla Camera per questo 


@ per lu sciopero dei cocchieri di tram 
Due fatti così diversi sì attribuiscono al- 
l'agitazione anti-semitica. Il Governo ha 
sequestrato parecchi giornali clericali e 
auti-semiti, ma non si sentiva la forza 
di chiudere o impedire îl Congresso, Il 
partito clericale è così forte ancora in 
Austria, che pretende le scuole elemen- 
tari siano dirette dai preti. Il principe 
Lichtenstein ne fece Ja proposta formale 
alla Camera dei Signori: é il ministro 
Gautsch che pure è un liberale, dovette 
mettore innanzi un progetto di transa- 
zione, pel quale non tutto l'insegnamento, 
ma l’inseguamento religioso, fatto obbli- 
gatorlo, sarebbe dato è sorvegliato dalle 
autorità ecclesiastiche. Ciò non contenta 
nè gl nè gli altri 

Uno sciopero colossale è scoppiato 
in Prassi mde trenta miniere carbo- 
nifere, sicchè migliaia di operai sono senza 
lavoro per volontà propria, © lo tolgono 
ancora a migliaia d'altri, perchè molte fab 
briche, per esempio la fonderia di Essen, non 
possono lavorare per mancanza di carbone. 

La conversione del consolidato russo 
per un miliardo 6 mezzo è riuscito fe- 
licemente. L' operazione fu assunta dalle 
caso Rothschild 6 Bleichrbder. 

9 maggio. 


NUOVI LIBRI. 


La Casa Treves pubblicherà la settimana 
prossima tre novità, che sono destinate a un 
grande successo 0 a levar molto rumore. 

Il poeta Gann p' Anxuxzio fa il 
suo esordio nel romanzo; e questo primo 
romanzo ha per titolo: Il Piacere. Ne 
abbiamo già parlato nello scorso numero. 

Pioro Mantraazza, dopo le fisiologie 
del piacere, dell'amore, del dulore che gli 
hanno dato fuma universalo, si presenta 
ora con la Fisiologia dell'Odio. L'odio è 
esaminato nei diversi gradi e nelle di- 
verse espressioni, nelle razze e fra le 
razze, nell'età, nel sesso e nel carattere 
dividuale. Dei capitoli speciali sono de- 
dicati allo bestemmie di cui si da uva 
curiosa enumerazione, alle antipatie fra 
cui le intellettuali hanno un largo posto, | 
al rancore e la collera, alle eradeltà e lo 
torture, al duello, alla guerra, alla mal- 
diconza, all'odio nell'arte. 

La terza novità è un’ edizione illustrata 
degli Amici di Da Amrcis. Il testo fu ritoo- 
ento e condensato dall'autore, sì che il libro 
ha preso una nuova fisonomia. Gli Amici 
non sono Un romanzo, Hon 80n0 Una © 
dia, non sono un trattato filosofico ; sono 
un'opera sui generis, in cui si sente il ro- 

jiere, il commediografo, il filosofo; sue 
cessione di ritratti, di scene, di satire pene- 
tranti, di gustose note psicologiche, il tutto 
condotto da un umorismo fino @ bonario in 
sieme, che non vi stanca mai. Gli Amici so 
no la fotografia della vita: commedia, tra- 
godia, tutti tipi, tutt'i sentimenti, tutte le 
passioni; tutto quel che è buono, tutto quel 
che è piccolo, tutto quel che è ridicolo nella 
vita d'ogni giorno, vi passa dinanzi. Chi non 
lo ha ancora letto sarà invogliato alta let- 
tura, © poi di pagina în pagina r«scinato, | 
oltrechè dal talento dell'autore, dai cento e 
più squisiti disegni con cui lo 
strato Dante Paolocci, 
Gennaro Amato, Gaetano 
doro Farina, Giuseppe Pennasilico. L'edi- 
zione elegantiasima è fatta nello stesso 
formato e collo stesso sistema che fn messo 
in voga dal Tartarin di Daudet. 


* 

Un filosofo cristiano. 

Il conte di Chambran, senatore fran- 
cese, è un appassionato ammiratore del- 
l'Italia. Egli crede invero indispensabile 
per il nostro benessere il ritorno del po 
tere temporale del Papa; e tale 
nione non è quella degli itali; 
nostra arte lo entusiasma; le tele di Ra 
fuello e di Leonardo da Vinci, ln musica 
di Rossini, lo commovono profonlamente. | 
Dante è nno dei suoi autori preferiti, ed | 
a Ini, oltre le cose già seritte intorno al | 
divino poema, dedicherà parte d’un libro | 
che sta preparando, Jl cenacolo di Savta | 
Maria delle Grazie gli ha fatto meglio 

rendere i misteri della religione cristi 

ima lo ha riempito d'ineffabile estasi. 

N conte di Chambran, già prefetto e 
deputato, ha dedicato alla politica i suoi 
primi lavori, dopo aver viaggiato lEu- 
ropa e studiate da vicino le condizioni 
dei varii Stati. Ha scritto delle lettere 
importanti sulla questione del Lussem- 

quando se ne occupavano tutti i 
gabinetti europei. Ma presto fu sedotto 


da più elevati studii. Egli volle analiz= 

re psicologicamente “l’anima della uma- 
nità, l'unità della civiltà e della storia 
nelle evoluzioni delle società umane. Que- 
st'anima della umanità, come egli la 
chiama, la ricercò nei capolavori dell’arte, 
nelle stanze di Raffaello a Roma e nella 
galleria degli Uffizi a Firenze. Ma era 
destino ch'egli non dovesse godere a Inngo 
delle sensazioni che gli procurava la vista 
del bello. Colpito da completa cecità, il 
conte di Chambrun ha dovuto isolarsi dal 
mondo esterno, crearsi un mondo a parte : 
la filosofia ha ‘potuto procurargli nuovi 
godimenti spirituali, nelle ricerche spe- 
culative e negli studi astratti; studi di 
estetica, di psicologia, di storia, di lette- 
ratura, di poesia, col necessario aiuto di 
varli collaboratori de' quali egli è nello 
stesso tempo il direttore e discepolo. Risul- 
tato di tali ricerche sono parecchie opere 
che la signora CLarussa BapR, — l'autrii 
del La comtesse Jeanne — esamina e rias- 
sume in un grosso ed elegante volume 
in-8° intitolato Le comte de Chambrun, 
ses études politiques e litléraires (Paris, 
Calmann Lévy, 1889) Da una copiosa 
abbondanza di documenti, di citazioni 0 
ti, salta fuori viva e bene 
nagine di un filosofo cristiano 
combattuto fra la teoria dell'evoluzione ed 
il dogma dell'immutabilità della Chiesa; 
di un cattolico ortodosso, entusiasta del- 
l'arte come un pagano; d'un uomo che 
ha cercato invano per molti anni la feli- 
cità, o l'hu gustata finalmente sotto il 
peso di nna terribile infermità. 

Questa felicità egli la deve al suo me- 
todo filosofico, — lo dice la signora Bad 
con le stosse parole di lui. Non è qui 
caso di analizzare un tale metodo, nè i 
quattro principii fondamentali che gli ser- 
vono di base; nei quali il conte di Cham- 
brun definisce l'io come principio intel- 
lettuale e pensante e lo considera nei suoi 
rapporti con la storia e l'umanità, con l'u- 
miverso creato, e con l' infinito creatore, 
Nella loro essenza questi principii corri- 
spondono alle dottrine filosofiche del XVII 
secolo, allo teorie Cartesiane. Ma sebbene 
il conte di Chambrun proclami Descartes 
“il primo de'francesi ed il primo dei cri- 
stiani,, non ne segue fedelmente, in tutto 
e per tutto, il sistema. Egli ha pur do- 
vato conoscere la filosofia contemporanea, 
e pur disprezzandoil positivismo del Comte, 
non ha potuto sottrarsi all'influenza della 
scuola fisiologien di Clandio Bernard, nè 
a quella delle teorie di Darwin, ed ba ve- 
nerato e venera come maestro il Guizot. 

Ci sia permesso dire che se questo 
dedicato intieramente a 
one di dottrine estetiche 
@ filosofiche, fosse scritto in italiano con 
la consueta nostra pedauteria scolastica, 
potrebbe appena sperare mezza dozzina 
di Jettori. Il libro della signora Bader si 
legge invece con interesse, ed ispira sim- 
patia per lo storico, il filosofo, l'artista 
che ha saputo ispirarlo. Il conte di Cham- 
brun ci appare in questo libro mo dei 
rari nomini la cui elevatezza di mente 
sorvola al disopra delle miserie umane. 
Inun palazzo del bonlevard degli Inva- 
lidi, costruito nel XVII secolo per Luisa 
Adelaide principessa di Condè, questo 
lustro cieco ha fatto della fede, la spe 
ranza e la carità, ispiratric 
esse e con esse vive, e sebbene privo ma- 
terialmente della vista può sempre rispon- 
dere come rispose una volta ad un depu- 
tato che narrava una brutta azione com- 
messa: Je regarde la lumidre. 


* 

Vocabolario etimologico italiano, di F. 
Zampatpi (Lapi ed. Città di Castello). 

Non è un vocabolario comune, come si 
vede del tito'o è un vocabolario spe- 
ciale, assai utile ed anche dilettevole, 
perchè dà l'origine delle parole. Il pro: 
fessore Zambaldi, dell’Università di Pisa, 
è un illustre alienista. Egli si è proposto 
un ottimo intento; di rendere più effi- 
cace e gradito lo studio della nostra 
lingua, facendo tesoro di tutto quanto le 
ricerche scientifiche hanno rivelato sinora 
intorno alla origine e alle attinenze delle 

role. A questo fine i vocaboli, recano 
la propria etimologia, e sono disposti se- 
condo Ja loro derivazione in maniera che 
quanti hanno la stessa origine si trovano 
aggruppati insieme. Così il Vocabolario 
dello Zambaldi, — un grosso e bel volume 
di quasi 800 pagine a 2 colonne — anzichè 
offrire la materia della lingua disgregata 
nel solito ordine alfabetico, con la forma 
medesima neritraela struttura e la storia. 
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ME FRENOCOMIO DI REGGIO 


LE PRIME IMPRESSIONI. 


È ando, 
lopoaver 
vistato il 
deposito 
stalloni, 
il zootecnico, 
e tutte le altre 
| belle cose che 
racchiude Reg- 
gio d' Emilia, 
mi domanda- 
rono se avevo 
veduto il Fre 
nocomio, con- 
fesso che ri- 
masi col naso 
in aria come 
è un punto in- 
terrogativo. 
lo avevo 
creduto fino a 
quel momen- 
to che il lo- 
cale dove ven- 
gonoricovera- 
li i poveri alienati si chiamasse da per tutto Ma- 


Doppiamente ingenuo? 

Dovevo pur considerare che venendo dall'I- 
talia centrale io m'avvicinavo man mano all'am- 
brosiana regione del tecnomasio, del nosocomio, 
pel filotecnico, dell’ ipofocomio, del theobroma, è 
via dicendo. 

Ma IR che gli scienziati a comodo 
della brevità ed a nostra confusione sì sbizzar- 
rîscano con le radici ape egli è certo che lo 
stabilimento di Reggio è uno dei primi in Italia 
per la vastità dei locali e per l’importanza de» 
irezione: 


qu studi che vi si compiono sotto ‘la dii 


lel chiarissimo professore Tamburini. 

Le signore, apro una parentesi, non si spa- 
Ventino se le conduco là dove l' umana mi- 
seria prende forme sì pietosamente ridicole è 
miserevoli: la vista di persone che soffrono 
rende in fin de’ conti più buoni, anche quando 
lo si è di già. 

La casa di salute dista dalla città circa un 
chilometro ed è situata sulla bella pianura tra- 
versata dalla linea Reggio-Bologna. 

L'aria è buona, benchè sembri troppo bassa 
per l'estate, e la disposizione dei varii locali è 
Calista ed igienica. Dal fabbricato centrale si 

ipartono la lavanderia, le cucine, la cantina, 
gli uMici tutti, e le abitazioni del personale. Vi 
sono poi colonie agricole © stabilimenti indu- 
striali di diversa specie, casine particolari per 
malati a pagamento, giardini, passeggi, biblio- 
leche, nonchè un gabinetto sperimentale di 
prim'ordine provvisto di tutte le macchine an- 
liche e moderne, 

Là dentro microscopi con. lenti speciali che 
spingono l'occhio del medico negli appartamenti 
sconvolti delle idee in modo da poter afferrare 
e sorprendere l'atomo che fugge; ma disgrazia- 
tamente lasciano i poveri malati come all' e- 
poca nella quale non esistevano nemmeno gli 
occhiali. 


E procediamo con ordine, altrimenti per l'ab- 
bondanza delle cose viste c' è pericolo di rima- 
nere... frenocomiati. 


. 


Prima di giungere all'ingresso principale vi 
perno la filantropica istituzione i nomi di 
celebri alienisti, scritti a grossi caratteri sulle 

reti di eleganti casine che fanno parte della co- 
lonia: Casino Esquirol, Casino Carolly, Colonia 
succursale Daquin, ecc., ecc. 

Quand’io giunsi, il direttore dello Stabilimento 
prof. Tamburini era in giro per le visite nelle 
colonie lontane; m'intrattenni col portinaio, 
un tipo d’uomo robusto e ben nudrito, tutto 
vestito a nero, come un necroforo, facendogli 
una quantità di dimande. Confesso che, oltre 


al sentimento di mestizia che ci accompagna 
sempre nella visita di stabilimenti di simil ge- 


nere, io avevo addosso una buona dose di cu- 
riosità, non avendone mai visitato alcuno. 

Chi sa per quali motivi, per quale concatena- 
zione di fatti, per quali colpe, per quali rimorsi, 
quel tipo là si dondola Lutto il giorno sopra una 
sedia, e l’altro disegna cose strane con strani 
colori, mentre una giovanetta assopita canta nenie 
d'amore, 0 l’alienato assassino gitta cupi sguardi 
all'intorno come il di della carneficina ? 

È solamente la trasposizione, 0 l'alterazione 
di molecole impercettibili che può recar tali di- 
sturbi? Io non lo so, nè vo' incaricarmene. La 
scienza, è da non 
rotaie del 
mie sciocche recriminazioni 
dino che nella sezione degli agitati narravami con 
spaventate frasi il furto del padrone, con la notte 
buia.... il cane che abbaiava.... per me era un 
ladro, era proprio lui che aveva rubato, 

Intanto apprendo dal portinaio che l'aMuenza 

iore dei malati non è nei mesi caldi, ma, 
per ironia, nella mite primavera, quando i flori 
s'aprono ai nuovi tepori, e l'animo sorride alla 
vita novella. Ed è bene anche sapere, onde 
non far supposizioni maligne a carico della 
rovincia emiliana, che qua vengono ricoverati 
i malati di molte altre provincie, non che del- 
l'estero. 

Al di là del secondo cancello passa un indi- 
viduo accompagnato da un inserviente che lo 
aiuta a trasportare una parte dello stabilimento, 
riprodotto in piccolo, con cartonaggi, stucchi e 
legno. 

È il Morini, autore della gran pianta rilievo 
del frenocomio, ammirata all'Esposizione di To- 
rino, ed a quella recente d: logna. È nel suo 
pre esecutore diligentissimo, ma è un ma- 

lato strano: esce di tanto in tanto e ritorna 
allo Stabilimento di sua spontanea volontà» 
quando l’alcoolismo ed il vino lo spingono ad 
eccessi, 

Avvicinandomi al cancello vedo giù nel cor- 
tile passeggiare un uomo che pone la più gran- 
de ed accurata attenzione nel mettere pian pia- 


nino un piede avanti l’altro 
sì che il tallone ne tocchi la 
punta. Quella è l’unica sua 
occupazione : solo di quando 
in quando, come a far cosa 
nuova, cambia ed allora una 
scarpa forma angolo retto con 
l'altra. 
Ad aumentare l'effetto stra- 
no dell'ambiente che incomin- 
cia ad aprirmisi dinanzi, si 
aggiunge, dalla strada, ossia 
dal mondo che ragiona, un 
portalettere sordo- muto che 
viene a dimandare al porti 
spiegazioni d'una carto- 
degna di essere colle- 
. Lo scrivente al lato dell’ indiriz: 
cominciato subito lo scritto così : 


CARTOLINA POSTALE 
AL... Mia cara madre volem 
sapé se il zampone è arrivà, 
ed al posto della firma ha messo l'indirizzo con- 
fuso di sua madre 
Govanna Reggio e Milia. 

Dite poi male degli uffici postalit..... la carto- 
lina giunge al suo indirizzo perchè la signora 
Giovanna è al Ricovero di mendicità poco distante. 

Ma alla fine giunge il prof. Tamburini, che mi 
accoglie con le più cortesi maniere, Si passano 
i cancelli, e le porte si aprono e chiudono 
come per incanto. Il personale, ch'io guardavo 
con una certa diffidenza, è tutto in'ottimo stato..... 
di salute e ciò mi rassicura, 

incomincia col fare una visita al signor Poli, 
rettore dell’ ufficio telegrafico, che s'occupa 
anche, con molto successo, di fotografia. Sono 
anzi sue le fotografie che il direttore manda ai 
colleghi, quando si pre- 
senta un bel caso, 0 
quando lo Stabilimento 
prende parte a qualche 
esposizione, 

E un materiale im- 
menso, interessantissi- 
mo mi viene spiegato 
dinanzi da farne volumi 
e volumi. Io ammiro, 
scelgo, faccio dimande, 


sichiatro, il 
filosofo, il romanziere, ed il giovane autore avrel» 
bero qui materia di studio e di lavoro, ma un 
artista non può fermarsi che ai tipi ed alle stra- 
nezze. 

Mi colpiscono intanto le immagini di alcune 


alienate, affette di stupore. Stanno curve, immobili, 
sembra che preghino, mentre sono immersè in 
un vero caos d'idee. L'effetto che producono è 
terribile. Ma perchè, una voce interna mi domanda, 
perchè quelle poverine devono vivere così ? e 
m' ero fermato pietosamente a guardarle, quando 
il direttore mi dice che ne vedrò dal vero, ed 
ha tirato innanzi.con la sua parlantina profes- 
sionale da non poterlo seguire a causa» sempre 
di quelle benedette radici. as 
Un altro caso interessante attirò qui da Parigi 
l’illustre Charcot stesso onde studiarlo. 


———— 
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abi iovane donna, nè bella nè brutta, ma 
La Ehi isterico. Essa al suono del tam 


o d’un istrumento squillante cadeva nello 
stato ipnotico prendendo delle pose strane e dif- 


licili nelle quali rimaneva per molto tempo. La 
poverina è morta l'anno passato. 

E terminando di-rovistare tra le fotografie, che 
man mano vi disegnerò nel corso di queste mie 
note, il Direttore mi volle far vedere per primo 
Battista, l'uomo-scimmia ; bellissimo caso, come 
dicono loro, di microcefalia — e Ballista che gode 
della più grande libertà nello stabilimento, andan- 
do a zonzo continuamente senza infastidire nessu- 
no, venne poco dopo accompagnato dal signor Poli 

un giovane di media statura che ha la testa 
molto piccola con la fronte sfuggente all’ indietro 


@ l’apofisi orbitaria molto rilevata. Tutto il viso 
sporge infuori come quello d’uno scimmiotto; ha | 
gl’incisivi distanti, ed i canini più grandi del 
naturale. Il prof. Lombroso che lo studiò da piccino 
dice in una sua memoria ch'egli aveva tutti gli 
istinti della scimmia alla quale assomigliava più 
d’ adesso. Saltava sui tavoli come se avesse quattro 
zampe e camminava incurvato, Avendo da afler- 
rare qualche cosa lo faceva saltando: la vista 
della donna lo eccitava, Ora si può dire cam 
biato, Bestemmia, è vero, come un romagnolo, ma 
lo fa ciancottando, e poca altra conoscenza ha di 
linguaggio. Ha imparato anche a salutare, ma lo 
ilimentica facilmente. Lo sguardo è mobilissimo, 
ma stupido, animalesco, ha paura degli animali 
grossi, ama invece le scimmie e la musica, cer. 
i i suoni degl'istrumenti. A redar- 
guirlo s' inquieta, bestemmia, ingiuria. | 

Quando Battista entrò si capì ch’ era di cattivo 
umore: dirigeva frasi sconce a tutti mentre il di- 
rettore, senza curarsene, gli abbracciava la piccola 
testa per mostrarmi lo Spot straordinaria del 
cuoio capelluto e l’iride rosea e verde delle | 
piegature. 

Non si curò nè di un organino nè d'un boc 
chino di spuma che gli vennero offerti ; vole 
esser libero, e rimproverava con parole inintel- 
ligibili il signor Poli che cercava di trattenerlo. 
Lo portammo al sole per vedere se con la mia 
macchinetta istantanea se ne fosse potuto ricavar 
qualche cosa, ma sembrava che capisse e le pro- 
teste selvagge seguitarono: a me che lo seguivo 
prendendolo di mira, tirò alla fine un bastone 
con un sorri- 
s0 dispettoso © 
si sbando per sn 
i campi men- C 
tre io scaltava 
l’otturatore, 

Povero Bal- 
Lista! Allo Sta 


“fue 


bilimento di Voghera, dov’ egli stava prima di 
venir qua, dicevano che fosse il frutto d’un in- 
cesto, O perchè doveva lui portarne la pena? 
igli m'ha ricordato, per i blasfemi, Peppe-matto, 
come lo chiamavano al mio paese. Non era idiota 
nato; lo divenne, a quel che dicono, quando un 
fratello, lui pres x 
Io ne dubito, giacchè aveva il cranio sproposita- 
tamente grosso, e delle sporgenze strane sul viso. 
Peppe-matto mangiava per sei ed a qualunque 
ora, lavorava per tutti, fumava continuamente e 


s'elettrizzava alla musìca. Quante volte accom- | 
pagnandolo con la chitarra m'ha ripetuto: ahi | 


| lezionedì 


che la morte ognora, ma 

se lo infastidivano be- = 
slemmiava come un tur- 
co, ed era allora lo spa- 
vento delle comari del 
borgo. Un bel giorno 
stanco dei cattivi Lratta- 
menti emigrò. A me vo- 
leva un bene straordina 
rio perchè avevo preso in 
qualche mani a pro 
leggerlo, e l'avevo in 
nalzato alla carica di por- 
ta-ombrello 0 


nelle mie artistiche gite 
estive. 


i saliti coi dot 
si reparti, a 
visitare i gabinetti. d'e- 
lento, la biblioteca 
è la poco seducente col- 
ni ecervelli 


conservati. 

In un angolo di questa 
V'è la testa, la mano 
e il piede in gesso del 
giovane gigante morto or f. 
residui amente colossali. 

Aveva 48 anni ed era alto metri due 0 cen- 
limetri dieci. Il piede era lungo centimetri tren 
tasei, la mano ventisette. Ve ne dò un'idea 

at da una fotografia 
del sig Poli. 


qualche anno, Sono 


Nello stesso piano è posta 
la da ballo dove in Ca 
nevale vengono date feste da 
ballo alle quali prendono par- 
te molti degli ammalati dello 
Stabilimento. 


Mi dicono strane assai tali 
riunioni dov'è permesso a quei 
poverini di mascherarsi come 
desiderano. 
signore di Reggio v'in- 
ngono a rendere anima- 
ta la festa, ed compiere 
un’opera di carità, che si può 
veramente dir coraggiosa. 

— Molte volte mi diceva îl 
professore Tamburini, abbia- 
mo da queste feste avuto dei 
buoni risultati; per alcuni sono 
State una spinta alla guarigio- 
ne completa. Ma lora è tarda 
@ rimetteremo al dimani la 
visita alle diverse sezioni, 


(Continua.) Ipsilonne. 


— IL DERBY REALE. 


Una illustre scrittrice diceva due o tre 
ine sono nel suo giornale, a pro- 
posito delle corso di Napoli, che le cor- 
so non hanno ancora molto atteschito in 
Ttalia. Bisogna prendersi la libertà di 
contradirla do aver veduto Roma oc- 
cuparzî, per due sottimano di seguito, 
eaclasivamente di corse. 6 vedendo 
lano che sì propara con tanto enfrain 
a veder correrà il Gran premio del com- 
mercio. 


Nei numeri 14 6 17 dell'Iurusrrazione 
TractamA, a pagg. 222 e 259, abbiamo 
parlato del nuovo ippodromo di Tor di 
Quinto, delle corso della Società del La- 
zio — la quale. sta studiando il modo 
di far correre un gran premio di Roma — 
# del concorso ippico tenntosi in quel» 
l'ippodromo. Noi giorni 28 aprile, 2 è 5 

. maggio hanno avuto luogo nei prati dello 
Capannelle le corso della Società Romana, 
da non confondersi con quella del Lazio. 
I risultati di queste garo sono stati in 
complesso aes soddisfacenti per le sen- 
derie italiane, le quali aumentano tutti 
gli anni di numero dimostrando come 
l'allevamento del puro sangue nou sia 
oramai più ritenuto come un capriccio 
di lusso. Nelle corse del 28 aprilo i sei 
premi farono vinti da Draycot del prin- 
cipe d'Ottsjano, Amulio del cav. Bertone, 
Serpentine dol conte di Beanregard, Olmo 
di sir Rboland, Reigning Beauty del te- 
nente Piacentini, e Fair Play del capi- 
tano Fagg. Reigning Beauty vinse la 
prima corna militare con premio dato dal 
ministro della guerra a cavalli di servi- 
zio dell'esercito, montati dai proprietari 
in divisa. 


La riunione del 2 maggio, — della qua» 
le il nostro Paolocci ha disegnato alcuni 
episodi, — fa la più Interessante come 
quella nella quale si correva por la sesta 
volta dopo la sua istituzione il Derby 
Reale, Erano iscritti An4reola di John 
Pound, ina di sir Rholand, Amw- 
lio 6 Pirata del cav. Bortone, Carlino 
ed Amor di T. Rook, Tllustrissimo e 
Saltarello della razza Sansalvà, Rabicano 
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di Carlo Calderoni. Proserpina tenne por 
mu pezzo la testa, seguita da Amulio 
ed Amor. Rabicano era ultimo, ma dopo 
il penultimo svolto cominciò a guada- 
guare man mano terreno e giunse primo 
fra gli applausi universali: Proserpina, 
ottima seconda, Rabicano ora Îl favorito. 
Tl signor Calderoni di Ferrara suo pro- 
prietario è appassionatissimo allevatore 
ei Jli dela sna senderia, in omag- 
gio all'illustre poota ferrarese. portano 
tutti nomi tolti dall'Orlando Furioso di 
Ludovico Ariosto. Lo zelo e la perseve- 
ranza con Je quali, ad onta di gravissime 
speso e di scarsi successi, il Calderoni ha 
insistito nel volere migliorare la sua pro: 
duzione, hanno fatto sì che tutti con 
molto piacore si sono congratu'ati con 
lui per îl segnalato trionfo ora ottenuto, 
giudicandolo meritato. Rammenteremo che 
il Derby fu vinto nel 1884 da Andreina 
di T. Rook, nel 1885 da Rosemberg nato 
nelle scuderie Telfenor 0 acquistato dalla 
razza di Sansalvà; nol 1886 da Enio 
del conte Telfener; nel 1887 da Carlan- 


drea vato nelle senderie di Raineri Gal- | 
letti ed acquistato da Sir Rholand (dnca | 
Visconti, Seheibler e Carlo Teonino); nol | 
1888 da Filiberto della razza Sansalvà. | 


Le altre corse del 2 maggio a Roma 
sono state vinte da Morgenstern del si- 
gmor Sinesi, Bambola di razza Sansalyà. 
Gullane della stessa razza, Draycot del 
principe d'Ottajano, e Canossa di razza 
Casilina. 

Nelle corse del 5 maggio rosultarono 
vincitori Vespz del cav. Petrilli; Veritas 


dol marcheso Fassati, acquistata subito ' 
dopo dalla razza di Sansalvà por 5460 ' 


lire; Pirata del cav. Bertone, Canossa 
della razza Casilina 0 Draycot già no 
minato. Rabicano vinse l'Omnium per 
cavalli d'ogni razza 6 paese — premio 
di 8000 lire — battendo Serpentine, di 
puro sangue francese, che arrivò quarta. 

Fra il 2 e il 5 maggio Rabicano ha 
fatto entrare in saccoccia al signor Cal- 
deroni una quarantina di migliaia di lire, 
sonza tener conto dello scommesse, Gli 
auguriamo di battere i concorrenti stra» 


nieri anche al Gran premio del Commer- | 


cio a Milano. 


NecnoLoo1o, — A_Napoli, il è, m. il 
medico e professore siciliano, Enrico Al- 
banese, notissimo come medico e amico ii 
timo di Garibaldi; e il 9, m. il prof. Zup- 
petta, celebre come criminalista, e già de 
putato repubblicano. RE. 

— Felice Venosta, impiegato al munici- 
pio, fornitore di cronaca cittadina a totti i 
giornali di Milano, di vite di martiri e di 
romanzi d'occasione a Barbini o Messaggi, 
è morto il 4 in età di 61 anni. Era un 
eccellente uomo, e un patriotta pieno di 
cuore, Avera combattuto nel 48, e come 
tutti i quarantottisti pendeva sì al demo- 
etatico, ma amava tatti di qualunque par- 
tito avessero fatto del bone al paese, Come 
scrittore, mpeva ossere popolare: e i suoi 
libretti a 50 centesimi, poco co juti dai 
letterati, venivano diffusi a diecine di mi- 
gliaia dai colporteurs nelle campagne rac- 
contando le gesta dei patrioti, le glorie dei 
martiri Fra un volume e l’altro del Pan- 
theon dei martiri, forniva alla plebe la vita 
di qualche masnadiero come Gasparone. 
Sorisse pure delle Guide e dei romanzetti 
n sousazione; ma una specialità tutta gna 
era diventata il rimettere in romanzi i li- 
bretti d'opero alla moda. Così foce un'A- 
fricana, uu'Aida, un Marin Falîero, i Ma» 
snadiori, ecc. 


SCACCHI 
Problema N. 620. 


| Del sig. Antonio Corrias di Ozieri. 


Nero. 


WetGuo 


— 10 


ABCDEFGH 
Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


Soluzione del Problema N. 617: 


(Finale di Berger). 
Bianco. 


1. D 17-16 + 

2 D fé-d8+ 

3. D d8-d4 + 

4. T {1-8 + 

5, T pr D+ e vince, 

Solutori > Sag. vi 10 
«tl tia veti: cs 

Tonxro r1 Scaccni. — AI Circolo Scac- 
chistico Milanese è terminato un torneo, 
con premi in denaro e oggetti d’arte, 
fra }9 giuocatori di varie categorie, il 
cui ato fu il seguente: 1° premi 
Tondini dott. Martino; 2° premio, Mi 
tia Cavallotti; 3° premio, Marzorati dot- 
tor Pio; 4° premio, Arganini maggier 
Costante; 5° premio, Fano Enrico; 6° pre 
mio, Inama comm. Vigilio. — Più tre 
menzioni «norevoli e dua premi per una 
poule di consolazione, Ebbe poi luogo un 
math di dodici partite fra i signori Ton. 
dini e Cavallotti che questi vinse con 12 
partite contro 8. 


Spiegazione del Rebus a pag. 278: 
‘L'uomo vede l'uomo. 


SCHIARIMENTI 


La Ditta sottosegnata è dolente di dovere seccare il pubblico con più seccanti diffide, ma essa 
è obbligata a ciò fare per garanzia del pubblico stesso, costrettavi da chi, per accreditare un pro- 
dotto qualsiasi (sulla bontà del quale la Ditta scrivente non si erige a giudice) o per altri fini, 
illegalmente e contro le più antiche ed accettate usanze commeretali ed industriali, si valesse abu- 
sivamente della denominazione di « Catramina » che, 


e per essere il prodotto così 


e 


chiamato, 74 goftind solamente dalla Ditta sottosegnata, 


e per essere tale denominazione creata dalla Ditta stessa e garantita dai brevetti qui in calce riportati, 
è di eselusivo uso e di proprietà della Ditta A. Bertelli e C., di Milano. 
Non si aggiungono altre facili e logiche considerazioni che si lasciano fare al pubblico. 
Per ora st dà avviso di questo condannabile abuso, rammentando : 
che in commercio non vi sono di vere che le Pillole di Catramina Bertelli, 


che ogni paro di Catramina è di proprietà della Ditta A. Bertelli e C., di Milano, 
che qualunque prodotto di Catramina che non emani dalla Ditta A. Bertelli e C., di Milano, 


una mistificazione, 


che la Ditta stessa, con l'appoggio dell'Unions des fabbrie 


ants di Parigi per la protezione interna 


sionale dei brevetti, procede contro chi illegalmente fa uso ‘della denominazione di « Catramina» 
rammentando che la legge colpisce non solamente î fabbricanti abusivi, ma anche i rivenduori del 
prodotto denominato abusivamente di « Catramina,» NON TENUTO CALCOLO DELLA BUONA FEDE. 
Sono pure tenuti responsabili i tipografi e litografi per la preparazione delle etirhette usate 
a coprire il prodotto abusivo. 
Tutto quanto sopra valga anche per il SAPOL e per le altre specialità della Ditta. 


26 Luglio 
26.» 
6 Agosto 


41836|4 — Svizzera 
1886 
1887|6 — Germania 28 


A. 


BERTELLI E C- 


Chimici-furmaciati, Soli proprietari 6 preparatori delle Pillole di Catramina e altri preparati della stessa 


ELENCO DEI BREVETTI: 


3 — Austria 27 P 


26 Dicembre 1887|7 — Ungheria 
1887|8 — Argentina 
H 1887 

43 — Italia 44 


2 Marzo 
9 — Uruguay 5 
Febbraio 1859. 


30 Dicembre 1887|10 
888 [41 — Francia 
Pi 1888 | 12 


— Brasile 49 Aprile 1888 
31 Maggio 4888 


Spagna II Giugno 4858 


Sono in corso le pratiche per i brevetti in Russia, Inghilterra, Stati Uniti, Messico ed altri Stati. 
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GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 


ACQUA DI TUTTO CEDRO TASSONI 


DELLA 
PREMIATA FARMACIA TASSONI 


sai Paris (SI ATO Medaglia Broni og 


(LAGO DI GARDA) (A 
Fabbrica premiata con 1° Medaglia alle Esposizioni di Padova 1871 
Parigi 1878 — Milano 1881 


Calmante — Digestiva — Tonica — Anti-fermentativa — Febbrifuga 
DEE Utilissima contro il mal di mare RE 
e Enna VR 


Oade sventare le numerose contraffazioni 
che circolano illegalmente in commercio 
DOMANDARE sempre |’ Acqua tutto 
Cedro Tassoni ed esigere che ogni fl 
cone porti attorno alla capsula la firma 
colla dicitura seguente: 


Presso la DITTA TASSONI, Corso Vittorio Emanuele, 24, Milano 
e presso tutti i Grossisti e nelle principali Farmacie e A ISO del Regno, 


Per evitare la contraffazio 
ne questo flacone deve por 
tane la marca della Farmacia 
gta firmo qui di contro — 


RVANE ATTENTAMENTE 
‘OLVLISOd3O INOOVIA "I FININVINILLY AUVAMISSO 


Osservare la Capsula 
depositata. 


OLIO BRUNO-CHIARO 


':pi FEGATO oi MERLUZZO 


peL DR DE JONGH 


CAVALIERE DELL' ORDINE DI LEOPOLDO DEL BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 


PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE. 
Solo, della sua specie, che contenga tutti i principii curativi. 
Infiuitamente supiriore agli olii pallidi o composti, 
Universilmente raccomandato dai Medici più celebri. 

DI UNA EFFICACIA SENZA PARAGONE 

[Gontro la CONSUNZIONE, le MALATTIE di PETTO e 
la DEBULEZZA GENERALE, il DEYERIMENTO INF NILE 


ELISIRE VINOSO 


La China;Laroche non è una preparazione banalo, ma bensì il risultato di studii o di 
lavori profondi, cho valsero > inventore lo . È un prosorrativo ed 
un curativo delle 

Il secreto di superiori della China-Laroche è stato oltremodo constatato negli 
Ospitali dai più illustri medici, por aver facilitata la cura dello Afezioni di Stomaco, di 
inappetenza, © di tutto lo Febbrà tenaci, ecc. 

La China-Laroche FERRUGINOSA è specialmente raccomandata nella Clorosi, 
Formazione difficile, Anemia, Gastralgia, Languidezza, consoguonzodi parto, spossatezza, ecc: 


22, rue Drouot, ed in tutto le Farmacie in Itali 


la RACHITIDE. e tutte 


Vendesi SOLAMENTE in bot 
etichetta interna il sueg dio Mo e la 
di ANS\R, HARFORD 


Deposito in MILANO presso & 
Porticì Settentrion: 


zoologici, offre spe- 


CANI MODERNI 
Tinomati, di lusso, da salone, da caccia 
cani del S. Bernardo, di 


50 razze 
qualità garantita. Racco- 

referenze e da autorità. Pos- 

10,000 lettere di ringrazia. 

di tutti i paesi. La lista dei prezzi si 
manda contro invio di Cent. 60 in france- 
bolli. per tuttii paesi. 


SALI 


&l miglior mercato! Prezzi correnti] 

larghi gratis. Nuovi 3 Tunisi 15 Pf. 
‘aggiungersi le spese d'invio. 
PAUL LIETZOW Berlino W. 
Ci l'îagarstrasse 73. Fondata nel 1864. 


è 


IL PIACERE 


DIRIGERE COMMISSIONI E v COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 


portanti sulla 
ema del Dr. DE JONGA e li 
Co.—Diffidare delle imitazioni. 


Soli Conseguatarii, ANSAR, HARFORD & CO., 210, High Holbern, Londra. 


Vendesi in tutte le principali Farmacie del Mondo. 


le Erba, Via Ma 
@ Galleria 


\FFEZIONI SCROFOLOSE. 


crpsula e sulla 


firma Anno 29° Apertura 20 aprile. 


STABILIMENTO IDROTERAPICO 
D'ANDORNO 
Sucersale Kuovo Stabilimento LA SALUTE 
Dirigersi in Andorno ai Medici Direttori * 


Dottori A. TOSO -G. S. VINAJ = F. CANOVA. 


FIoR DI 
Mazzo a Nozze || 


Per imbellire la Carnagione, 


ONE fior che emana 
fragraaza. 


DOLCI ODORI 


LOXOTIS — OPOPONAX 
PSIDIUM 


© 81 venoso m 
dp urto Le Funi £ 


DUDA PRATICA DI PA 


Fi rolehetto 


Corrispondente parigino 
det Fanfulla e della Perseveranza 


NUOVA EDIZIONE 
completamente rifusa ed aumentata 


con la 
GUIDA e PIANTA 


È un liquido 
senza rivale al n 


de da tutti 
pali Profumieri e P: 

a în Londra: 114& 11° 

mm Raw, W,C.; € a Parizi © 
one 


della 
ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI 
del 1889 


in Milano presso: G.M. Dè 
loria, De Cristoforis, 64-68. — 
Tosi 


_ Bi venigina 
Un elegante volume, nel formato | nant, Gal 


“delle Guide Treves, 


rdera, 
Hermann, via 


fapolesne, ellini e C. 


|Dir.com. e vaglia ai F. Treves, Milano, | ©0130 Venezia, 71. 


Oggi escono: 


"=" Fal 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


Un elegante volume di 450 pagine 
Lire Cinque. 


Î Aul' Eeposizione Permanenio di Mil: 
| Osservare Ja Camera da letto in stile XVI, dell 


segg all Asnagh [nn 


|| noversa.1ees Livorno 1008 
Medaglia d'oro all'Esposizione di Torino 1894 


MOBILI GOMIINI e DI LUSSO 


in stile antico e moderno, garanzia assoluta 
PREZZI ECCEZIONALI DA NON TEMERE CONCORRENZA 
Grandiosi magazzini sempre provvisti di copiose assortimento 


Milano 3 Ss: Maurilio, angolo Santa Marta. 


Via San Giovanni sul Muro, N. 8 (già caffe Cairo). 


TASCHE DA BAGNO con e senza stu: 
fa. — Doc Semieupi 
dets. — Toelette. — Latrine. — Lava- 
— Lavapiedi, ecc, grande as- 
sortimento nel negozio Casalingo di 


CARLO SIGISMUND, 


N. 38, Corso Vittorio Emanuele, Milano, 
8 N. 9, Via Provvidenza, Torino. 


° completa la 
Nuora edizione illustrata. del 


MAROCCO 


Di 
E. Mi AMICIS 


USTRATO DA 


STEFANO ISSI e CESARE BISEO 


Un volume di pagine 412 in-8 
con 171 ‘incisioni. 
15 


FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI ELETTRICI 


Premi; ‘on medaglia d'argent 


l'Esposizione di Milano del 1978. 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delta Ferrovie dell Aua Italia 
Mr 


vo.- Via Orso, N. 11. - Miaxo. 
L'Idiota 


* [di complessive 6: 


romanzo di IMILIO RI- 
CH 


Te 


Dir. com. 6 vag. ni Fratelli Treves, Milano. | Dir. com. e vag. ai F 


KUCIUII 


pagine . 
i Treves, Milano, 


DI 
PAOLO MANTEGAZZA 


Un elegante volume di 416 pagine 
Lire Cinque. 


TE GALLERIA VITTORIO EMANUELE, dI 


L'ILLUSTRAZIONE 


EeFTZZHAZHIAA ELLI 


a ANNUNZI SI RICEVONO fx 
LA PATE EPILATOIRE DUSSER :: 


\SMINUZZATRICE ‘PERFEZIONATA 


perla carno per fare salami, salsic 
cie, ripieui, eco, Por Fam 
berghi, Ristoranti, Salumieri, ecc 
Di poco volume, ma di grande effetto, 
Meccaulsmo sempliciss 
coltelli, — Prezzi 

nico Deposito presso CARLO 
SIGISMUND, 88, Corso Vitt. 
Milano , Via Provvidenza, Torino 

oghi a richiesto. 


te a taeriante per la Spagna e 836 colonie 
Gutraggo | 


Y acque purga- 
tive e unica 
dopo gli ap- 
preci 

— numerose cele- 
brità mediche d'Italia e dell' Estero. 

Si vende ovunque. 

La Direzione della Sorgente. 


Francesco Giuseppe, Budapest 


BERLIN »w 
fabbrica di 


TIMBRI 
Si domandano agenti e cor: 
È risponde.iti. 


FOTOGRAFIE. 


di a. 
Ì'Ecrisoniyion, — Milano. — 2. UNA al fiacone. 


NOTE D'ITALI = 
RISTORANTE MORISETTI con BIRRARIA @ FIASCHETTERIA 


MILANO. - Ugo Foscolo 4. Portiei Qalleria rimpetto oca Haas, - MILANO. 
Rinomato per la Eccellente Cucina alla Milanese. 
Nella Stagione Estiva GRAN RISTORANTE ALLA 


MORISEDTI. 


togr fn mil 


gem & lire ogni 
13. Hire (anch franco dl, da Lauho 
mio o Ù le, Buda- 
‘penl V, Kalmanganse, d4. 


VERI FRANCOBOLLI. 


90 Spagna, . Marchi.1 23 
40 Svezia, 1% 


da CH" FA Y, Profumiere | 
PARIGI ,9. rue de la Paix, 9, PARIGI | 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 


Croix de Frevalica Médaille d'Or 
ES PLUS MAUTES RECOMPENSES 


LATTEINA E. COUDRAY 


lebrità modicari di Parigi per tuti gli usi della TOILETTE» 


CRISAGLIO 6 MOSAICO 

por appartamenti e chie 
QUALUNQUE RISTAURO 

si TINI ANTONIO 


enoport Ala 

Por di Riso di Lattelsa per Imbianebire La Pelle, | Ollo di Latteisa per abbellire tr Capiglistara. 
Sapone di Lattoina por la Tstonsa di Lattolna per il Partolett. 

ema 1 Pl dl Sap, Latvia pr i ad | or gua dna dl Latina 

mata at pr bll el pigra, |- Cin di olio dtt uo dll Pl 
Requa di Latteina per fa Tollettà. Mattal unehira la 

Fabbrica e Deposito in Parigi, £ 


TAPPEZZERIA în CARTA 


Si eueguiscono lavori tanto în Città che 
in Campagna a prezzi vantaggiosi 


G. Paccellini 


Milano - Via Manzoni, 11 


Milano. 


PEEATORO LA 
UNIVERSALE dei APELLI? 
della S. A. ALLEN Da 0 


Signora 
pelli bianchi o scoloriti, 


per ridonare ai 7, VA 


il colore, lo splendore, e la bellezza 
della gioventù. Dà loro nuova vita, 
nuova forza, e nuovo sviluppo. Li 
forfora sparisce 
Prunai 6 Southampton Row. 1 

Milano press I. Dunant, Galleria Le Cristoforia sai 


nen osvia Torino, 12. — Lardera, Gal- 
leria m_ 6.  — Unellini e C., 


Pu Of 


Soy 
ita ta 


corso Venezia, 71. 


SCUOLA REALE — ISTITUTO WEYARN 


presso Monaco (Baviera) Istituto Cattolico. 
Apprendimento sollecito e radicale della lingua tedesos. Corsi di lingu 
Speciali per Italiani. Perfezionamento-eficace nelle matematiche oltrech 
nelle lingue francese ed-inglese. Prezzo di pensione moderato. 
Ottime referenze ; fornisce prospetto. La Dir 0 KLEIN. 


crsona 


CarLo Ranzini -PaLLavicini Gerente. 


TREVES. Galleria 
\pagnia Generale di Pubblicità Fatera JOHN F. JONES, a 


lanagino che nasce al viso delle donne, 
utito, — 50 ammi di 


Va Comsitinrsa n 


nurori 7 onto 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRA 


ITALIANA P 


Galleria Vittorio Rmannele, 51; per la Francia e l'Inghilt 
Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bla e» Londra, Pi 
L'BATTAGLIA, Calle Brach 101, Prineipal Barcellona. 


ta alcun 1ncouremente per la pelle, anche la più deli 
RIGI,—A Firenze Roma: all'Emporio Fran.o-Italiano, isti nem 


RODOLFO DITMAR 


MILANO, Via Monte Napoleone, 14 


Fabbrica di Lampade e Maioliche 


FONDATA NEL 1840 
2000 variati modelli 
d'ogni genere di lampade a petrolio, ad olio 
© per candele al prezzo di fabbrica. 


Lampade, Lanterne e andelîeri 


PER GIARDINO. 
NOVITA in BECCHI 


JÀ, della Juce più potente, che si possono pure a) 
ulicara scusa riparazione no vecchie lamipado. 
Si assume pure la riduzione delle lampade 
adolio per uso petrolio, come qualunque altra 
riparazione. 
Disegni coi prozzi GRATIS a richiesta dietro indicazione del genero desiderato 


SPECIALITÀ IN MAIOLICHE 
VASI, GIARDINIERE, cec., eoc. 


FABBRICA @ GRANDE DEPOSITO 
di 
GHIACCIAIE 


TRASPORTABILI 
d'ogni grandezza e prezzo 
Premiato con Medaglia d'Argento 
all’ Esposizione. di Torino 1884. 


Le ghiacciaio servono per conservare qualsiasi all mento e he- 
vanda, anche in epoca di calori eccezionali e rimpiazzano con 
graude vantaggio vga essendo più fresche, più pulite, 
più comode © più sicure di questo. 


Distintivi delle ghiacciaie Sigismund: 
Solida e precisa costruzione — Forti serrature — Guami- 
tura di panno ni battenti — Perfetta chiusura — Buona ven- 
tilazione — Economia di ghiaccio — Eleganza. 
Cataloghi a richiesta. 
NrAN On CARLO SIGISMUND 


INTERESSANTE SCOPERTA !- 


Profuni- ORIZA Solidati 


12 ODORI DELIZIOSI SOTTO FORMA DI MATITE 
Basta passarli leggermente sugli oggetti pur 
profumarli istantaneamente. 
L.LEGRAND, roxv. Di s,M. L'IMPERATORE DELLA RUSSIA 
207, Rue Salnt-Honoré, PARIGI 

11 Catalogo-Bijou è inviato g 
IN VENDITA PRESSO TUTTE LE NUONK PROFUMERIE KD i PRINCIPALI fr 


GXPELITTI 


P. R. STABILIMENTO MUSICALE 


MILANO 
seo magumini si a 9 
Buscurule PRECOTTO 


MRSTTRE DELLE R. Casi. MELL'ESTRCITO È DI ALTRI GOVERNI ALL'ESTERO 


cca relativi deorsu 


= abb BBB=-< 


DEI FrareLi Tae Mirano. 


